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Il teatro per la sua intrinseca sostanza è fra le arti la più idonea a parlare direttamente al cuore 

e alla sensibilità della collettività. Noi vorremmo che autorità e giunte comunali si formassero 

questa precisa coscienza del teatro, considerandolo come una necessità collettiva, come un 

bisogno dei cittadini, come un pubblico servizio alla stregua della metropolitana e dei vigili 

del fuoco. 

(Paolo Grassi) 

 

 

 

 

 

 

A chi crede ancora che la bellezza salverà il mondo, 

e prova ad aiutarla nel processo, essendole alleato. 
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Introduzione 

 

Quest’elaborato nasce dall’esperienza di tirocinio che ho avuto modo di svolgere con Teatro 

Due Mondi e TTB - Teatro tascabile di Bergamo, che mi ha permesso di osservare da vicino 

la nascita e lo sviluppo del progetto “Il Mantello di Arlecchino”. Quest’ultimo, fortemente 

voluto dal Comune di Bergamo e ideato da Teatro Tascabile e HG80, ha visto coinvolte le 

realtà sociali di due quartieri di Bergamo: Colognola e Valtesse - Sant’Antonio Valverde. 

L’obiettivo era quello di far sì che, in un contesto che è tristemente giunto alla cronaca a 

causa delle tragiche conseguenze della pandemia da Covid-19, venisse stimolato e riattivato il 

tessuto relazionale tra le associazioni del territorio e i soggetti istituzionali, tra i singoli 

cittadini e le realtà culturali, amatoriali o meno. 

Quest’esperienza, osservata con gli occhi di una futura progettista, è stata, quindi, occasione 

per riflettere su quanto possa essere fruttuoso e realmente efficace per le amministrazioni e 

per i territori promuovere progetti artistici e socio-culturali che abbiano come scopo quello di 

incrementare i livelli di empowerment di una comunità, irrobustendo il tessuto sociale e le reti 

del territorio.  

Da queste riflessioni nascono, quindi, questo lavoro e l’augurio che, sempre più, le figure 

professionali che a vario titolo si occupano della cittadinanza e del benessere delle comunità 

trovino modalità e soluzioni per farlo insieme, creando così progetti il più virtuosi possibile. Il 

primo capitolo di questo elaborato, allora, descriverà nel dettaglio il progetto che è stato 

realizzato a Bergamo e ne analizzerà alcuni aspetti alla luce dei testi di riferimento. Il secondo 

capitolo, invece, delineando i concetti di welfare culturale e di welfare di comunità, 

dimostrerà come il progetto “Il mantello di Arlecchino” rappresenti un buon tentativo di 

concretizzarli. Da ultimo, il terzo capitolo si soffermerà sul processo di valutazione del 

progetto e su alcuni dei dati qualitativi emersi dalle interviste proposte ad alcuni dei principali 

protagonisti di questo intervento. 

Prima di cominciare, però, si ritiene necessario inquadrare il contesto nel quale il progetto ha 

preso forma, risultato di dinamiche storiche e politico-culturali alquanto insolite. Nel 2020, 

l’epidemia da Covid-19, infatti, ha colpito duramente la città di Bergamo, primo grosso 

epicentro italiano. Sono tristemente note, tanto che probabilmente passeranno alla storia, le 

foto e i video dei mezzi dell’esercito che, in fila, trasportano le salme fuori dal comune 

bergamasco, ormai sopraffatto dall’emergenza e incapace di provvedervi autonomamente. Ad 
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oggi, trascorsi ormai due anni e mezzo da quei giorni funesti, la situazione è fortunatamente 

migliorata, ma le conseguenze di ciò che è avvenuto in quel periodo così buio per il mondo 

intero faticano a lasciare completamente il posto ad una ritrovata normalità.  

La Consulta scientifica del Cortile dei Gentili, fondata dal Cardinale Gianfranco Ravasi e 

presieduta dal Professor Giuliano Amato, ha pubblicato un documento online - Pandemia e 

resilienza: persona, comunità e modello di sviluppo dopo la Covid-19 - nel quale riporta i 

risultati di un’analisi multidisciplinare svolta in merito alla situazione socio-economica post 

pandemia, che ha visto acuirsi le disuguaglianze e diffondersi la vulnerabilità. Amato sostiene 

che sia «quanto mai necessario guardare al futuro con un approccio generativo e ricostruire 

una società capace di resistere, resiliente, come oggi si dice, davanti alle incognite del futuro 

che ci attende. Per fare ciò è necessario salvaguardare il nostro capitale umano, sociale, 

naturale ed economico, riducendo i vincoli della scarsità e contrastando la cultura dello 

scarto»1. È accurato affermare che “Il mantello di Arlecchino” abbia voluto andare a lavorare 

proprio sulla capacità del territorio di essere generativo e su quella di resilienza, cioè la 

capacità di far fronte in maniera positiva agli eventi traumatici, così come è certamente 

possibile classificare la pandemia da Covid-19 e i suoi effetti.  

In merito al concetto di resilienza si sono espresse anche Gobbi e Zanetti, curatrici del testo 

Teatri re-esistenti. Confronti su teatro e cittadinanze, sostenendo che «la cittadinanza non è 

un dato acquisito una volta per tutte quanto piuttosto un processo che non ha mai fine e che si 

alimenta di tanti contributi, sia teorici sia prassici, di matrice differente. Uno di questi può 

essere senz'altro rintracciato nella capacità di re-esistere, nella re-esistenza civile, dove per 

resistenza non si intende solo resistere passivamente, restare saldi, fermi o opporsi ad un 

nemico o minaccia esterna, quanto piuttosto tornare ad esistere, progettare una nuova 

esistenza, volgere uno sguardo sul futuro»2. 

Dopo la pandemia, tornare ad esistere per qualcuno, e per alcuni contesti nello specifico, sta 

risultando particolarmente complicato. La psicologia, tramite le molteplici ricerche avviate 

già al termine del primo lockdown, ha studiato gli effetti che l’isolamento, il distanziamento 

obbligato dagli affetti, la mancanza di contatto fisico hanno portato nella vita sociale di tutti. 

Ad oggi, nonostante si possa, seppur un po’ ottimisticamente, ritenere di esser usciti 

                                            
1 https://www.cortiledeigentili.com/la-risposta-alla-pandemia-un-documento-della-consulta-scientifica/  (corsivo 

originale) 
2 Gobbi L., Zanetti F. (a cura di), Teatri resistenti. Confronti su teatro e cittadinanze, Pisa: Titivillus, 2011, 

pp.15-16 (corsivo originale) 

 

https://www.cortiledeigentili.com/chi-siamo/comitato-scientifico/
https://www.cortiledeigentili.com/leggi-tutti-gli-articoli-dell-angolo-del-cardinal-gianfranco-ravasi/
https://www.cortiledeigentili.com/la-risposta-alla-pandemia-un-documento-della-consulta-scientifica/
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dall’emergenza sanitaria, in tanti si trovano a fare i conti con la paura di uscire, con un 

maggior livello d’ansia, con un forte senso di solitudine e stress, capaci di portare più di 

qualcuno ad un isolamento che non è più imposto, ma scelto. C’è, inoltre, chi fa i conti con la 

perdita di interessi, primo tra tutti quello verso la socialità, con una minor capacità attentiva e 

un maggiore uso e abuso di sostanze stupefacenti3. 

Oltre a tutto ciò, come sostiene Carla Collicelli, sociologa e accademica, si è riproposta con 

urgenza la riflessione circa il rapporto tra l’individuo e la sua comunità di vita, riportando a 

galla la «necessità di ricostruire spazi adeguati di silenzio, di consumi culturali di buon livello 

e qualità, di relazioni umane significative»4, poiché la vita umana necessita di relazioni, 

indispensabili per la crescita, lo sviluppo e l’equilibrio psico-fisico delle persone e delle 

comunità; relazioni che necessitano di condivisione, scambio ravvicinato e dialogo profondo. 

La sociologa, poi, facendo riferimento al sopracitato documento della Consulta scientifica del 

Cortile dei Gentili, afferma che «L’indicazione cui si arriva nel lavoro è che è necessario 

operare per una “resilienza trasformativa”, vale a dire per la ripresa della vita umana, sociale e 

lavorativa sotto l’egida in un approccio di tipo nuovo, ripensando le scelte, i valori e gli 

obiettivi da porre alla base dello sviluppo futuro, piuttosto che tornare ad un modello 

“business as usual”, destinato con ogni probabilità a condurci verso derive problematiche, e 

sarebbe importante farlo in particolare a partire da tre argomenti: sussidiarietà, cultura, 

connessioni»5. La sussidiarietà, infatti, può essere la chiave per minimizzare le difficoltà 

palesatesi in maniera così chiara durante e immediatamente dopo l’emergenza sanitaria, 

offrendo supporto a chi è più in difficoltà; la cultura implica un buon servizio informativo, 

che contrasti le fake news dilaganti e un approccio allarmista alle notizie, sommata ad 

un’offerta culturale di qualità; le connessioni sono, invece, indispensabili per la creazione di 

senso, e vanno create su tutti i livelli, nel mercato, tra pubblico e privato, tra le discipline 

scientifiche e la loro applicabilità6. 

È possibile affermare, allora, come fanno Gobbi e Zanetti, che «occorre re-imparare oltre che 

a re-esistere anche a co-esistere, perché la qualità dell'esistenza di ognuno all'interno della 

unica comunità umana è legata alla qualità dell'esistenza di tutti gli altri»7. È facile cogliere 

quanto quest’affermazione sia vera, soprattutto se letta alla luce di ciò che la pandemia ci ha 

fatto esperire e toccare con mano e alle conseguenze che ha portato con sé.  

                                            
3 https://www.psicologionline.net/articoli-psicologia/articoli-ansia-depressione/2087-gli-effetti-della-pandemia 
4 https://www.quotidianosanita.it/studi-e-analisi/articolo.php?articolo_id=86770 
5 Ibidem 
6 Ibidem 
7 Gobbi L., Zanetti F. (a cura di), Teatri resistenti. Confronti su teatro e cittadinanze, Pisa: Titivillus, 2011, p.16 

https://www.psicologionline.net/articoli-psicologia/articoli-ansia-depressione/2087-gli-effetti-della-pandemia
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La proposta, che le curatrici stesse di Teatri re-esistenti definiscono “scomoda”, è allora 

quella «di reinvestire le agorà di un tempo del senso che hanno smarrito, per farle ridiventare 

luoghi di convergenza tra sfera pubblica e sfera privata, luoghi in cui esercitare il diritto ad 

una cittadinanza consapevole e critica»8. La loro proposta prevede di farlo attraverso il teatro. 

Nelle pagine che verranno, il mio obiettivo sarà esplicitare come questo sia possibile e, ancor 

di più, perché sia auspicabile. 

  

                                            
8 Ivi, p.18 
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Capitolo 1 

Il progetto “Il mantello di Arlecchino - Dalla circonferenza 

al centro” 

 

1.1 La mia esperienza di tirocinio9 

Ho svolto il mio tirocinio presso Teatro Due Mondi, un gruppo teatrale faentino, nato sul 

finire degli anni Settanta e che, sulla scia del movimento dei collettivi teatrali, si è cimentato 

nell’esperienza del teatro di gruppo, appunto, sulla strada tracciata dalle avanguardie storiche 

e dal Terzo Teatro. Da anni Teatro Due Mondi lavora sul territorio nazionale e internazionale, 

portando in scena spettacoli, proponendo laboratori e progetti di formazione, di teatro 

partecipato e di comunità, organizzando rassegne e promuovendo la cultura teatrale. Ciò che 

mi ha spinto a decidere di svolgere le mie ore di tirocinio presso Teatro Due Mondi è la 

descrizione che loro stessi fanno del proprio lavoro, che personalmente ritengo affascinante e 

che mi ha colpita perché racconta uno sperimentarsi proprio del gruppo, centrato su tematiche 

che mi stanno a cuore. 

«Ci accompagna il bisogno di costruire una società umana fondata sul rispetto dell’altro. Il 

nostro lavoro è fatto di diverse strade praticate: produzione di spettacoli, laboratori per attori e 

non-attori, organizzazione di progetti multidisciplinari. Le nostre produzioni sono 

suddivisibili in tre principali gruppi: spettacoli di e in strada, teatro per le giovani 

generazioni e spettacoli per adulti. Il teatro è luogo della ricerca artistica, e su questo basiamo 

il nostro indagare sulle tecniche delle arti performative, sui principi universali che sottendono 

l’arte dell’attore, sui linguaggi che creano comunicazione. Ma il teatro è anche, e oggi deve 

rafforzare la sua specificità, il luogo privilegiato dove l’arte si fa relazione tra uomo e uomo. 

Questo continuo andare dentro e fuori al teatro, questo movimento verso la vita reale e il 

mondo in cui viviamo è una identità che ci appartiene fortemente e che continuamente 

ricerchiamo, a partire dai maestri del passato, per poterla definire e rafforzare nel presente»10. 

In un primo momento si era quindi ipotizzato che il mio tirocinio si sarebbe svolto a Faenza, 

dove avrei potuto seguire lo sviluppo di Senza Confini, un laboratorio di teatro partecipato il 

                                            
9 Crediti immagini: Fig. 1 Rete di Quartiere, Fig. 2 e 13 la scrivente, Fig. 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 Archivio 

TTB. 
10 https://teatroduemondi.it/teatro-due-mondi/ 
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cui obiettivo è proporsi come luogo di incontro e relazione, nonché di riflessione su alcune 

tematiche centrali del nostro tempo: i muri e le frontiere, la diversità, l’inclusione; un 

laboratorio aperto a persone provenienti da ogni tipo di background culturale, quindi anche 

con lingua e origini diverse da quella italiana, spazio nel quale imparare a stare insieme, in 

gruppo, diventando sempre più consapevoli del fatto che farlo è tutt’altro che difficile. Per 

motivi principalmente legati alla situazione pandemica, e quindi alle varie restrizioni e agli 

obblighi che questa ha comportato, ciò non è stato possibile. Le mie ore di tirocinio, quindi, 

sono state impiegate principalmente nell’osservazione e nella partecipazione di un altro 

progetto: “Il mantello di Arlecchino - Dalla circonferenza al centro”. Quest’ultimo è un 

progetto ideato da TTB Teatro tascabile di Bergamo – Accademia delle Forme Sceniche, una 

cooperativa sociale che da oltre quarant’anni lavora in Italia e nel mondo, svolgendo «la sua 

attività di teatro-laboratorio sviluppando la ricerca intorno al teatro in spazi aperti, al teatro-

danza orientale, alla pedagogia ed alla drammaturgia dell’attore»11. Il gruppo teatrale 

bergamasco, data la decennale amicizia che lo lega a Teatro Due Mondi e le competenze che i 

componenti di quest’ultimo potevano mettere in campo e a disposizione del progetto, ha 

chiesto loro di collaborarvi; questa collaborazione, perciò, ha fatto sì che fosse questo il 

progetto a supporto del quale avrei svolto il mio tirocinio. 

 

1.1.1 Le origini del progetto 

La città di Bergamo è sempre stata caratterizzata da un settore culturale e sociale molto 

dinamico e attivo: sul territorio, infatti, si trovano istituzioni culturali prestigiose, riconosciute 

a livello nazionale e non solo, e una vasta rete di realtà, formali e informali, che si sperimenta 

in progetti socio-culturali e di animazione territoriale. A tal proposito, sono di particolare 

interesse per questo elaborato le Reti di Quartiere: esse sono soggetti territoriali, composti da 

gruppi di cittadini e cittadine, rappresentanti di associazioni, comitati, enti e servizi, nonché 

soggetti del Terzo Settore, il cui obiettivo è implementare il benessere degli abitanti dei 

quartieri; a questo scopo promuovono sul territorio iniziative, progetti e attività. 

Nel 2020, l’epidemia da Covid-19 ha violentemente colpito la città, che ne è stata uno degli 

epicentri di gravità. Bergamo è quindi stata una delle prime realtà a dover affrontare le 

tragiche conseguenze dell’emergenza sanitaria: il dolore provocato dalla perdita delle persone 

care, la diffidenza verso gli altri, l’isolamento forzato e poi cercato, nella speranza di 

                                            
11 https://www.teatrotascabile.org/chisiamo/index.php 
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proteggersi, e il conseguente sgretolarsi del tessuto sociale e associativo, nonché la pressoché 

immediata chiusura delle attività e dei luoghi legati alla cultura.  

Al termine del primo lockdown, si è svolto un incontro tra Teatro tascabile di Bergamo e 

l’Assessorato alla Cultura del Comune di Bergamo. Da anni, infatti, le due parti coltivano una 

stretta collaborazione, che nel tempo si è formalizzata in un PSPP (Partenariato Speciale 

Pubblico-Privato, il primo in Italia). Questo ha comportato l’affidamento al TTB della 

gestione dell’ex Monastero del Carmine, situato a Bergamo Alta e di proprietà del Comune, in 

cambio dello sviluppo di una programmazione culturale che lo tenesse aperto al pubblico e si 

occupasse della sua ristrutturazione. Da questo incontro, a maggio 2020, sono emerse varie 

esigenze: da un lato, la necessità di un’opportunità che permettesse a Teatro Tascabile di 

tornare a lavorare sul territorio, dall’altro, quella di un’occasione per il Comune di 

testimoniarsi attento alle necessità dei cittadini, e nel mezzo, a fare da sfondo ad entrambe, il 

bisogno degli abitanti della città di una possibilità che permettesse loro di stare nuovamente 

insieme, riattivando le relazioni sul territorio che, per forza di cose, avevano dovuto 

interrompersi nei mesi precedenti. Qui nacque l’idea del progetto “Il mantello di Arlecchino”: 

un progetto culturale di comunità. Ci si rese presto conto, però, che nel 2020, nonostante il 

bisogno fosse individuabile in maniera forte e chiara, la cittadinanza non era pronta ad un 

progetto di questo tipo, che, per come era stato pensato, richiedeva partecipazione attiva e 

incontro tra le persone: la paura era ancora tanta e la ferita ancora troppo aperta. Le norme 

anti-Covid, inoltre, non avrebbero permesso tutta una serie di attività fondamentali per il 

progetto, che quindi venne rinviato. Quell’anno nacque, invece, “Affacciati alla finestra”, un 

progetto che ha visto coinvolti gli artisti e gli attori di Bergamo tramite performance che 

prendevano vita nei giardini e nei cortili dei condomini, nel tentativo di ridare un po’ di 

respiro ai professionisti del settore della cultura, che tanto l’epidemia aveva messo in 

ginocchio. 

Solo nell’autunno 2020, quindi, Teatro Tascabile, in collaborazione con HG80 impresa 

sociale e con il Servizio Reti Sociali, che coordina e favorisce il dialogo tra le Reti di 

Quartiere e il Comune, iniziò a scrivere il progetto “Il mantello di Arlecchino - Dalla 

circonferenza al centro” nei dettagli, affinché questo potesse essere valutato, finanziato e 

avviato entro l’anno successivo. Il titolo, piuttosto che alla maschera bergamasca della 

commedia dell’arte, faceva riferimento al suo costume: un mosaico di pezzette di stoffa, 

diverse per colori, dimensioni e fattura; simbolicamente, quindi, richiamava l’idea di poter 

stare insieme anche se diversi, anche se a brandelli, piccoli e poco utili se presi singolarmente, 
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per costruire qualcosa di più grande e bello. Il mantello, invece, voleva richiamare l’idea di 

protezione, di accoglienza e di condivisione, veicolata soprattutto dall’immaginario cristiano, 

patrimonio culturale piuttosto condiviso nel bergamasco: voleva simboleggiare una realtà 

capace di essere culla e riparo di novità pronte a fiorire.  

Il progetto, finanziato in parte dal Comune di Bergamo e in parte dal bando “Per la Cultura” 

di Fondazione Cariplo, prevedeva che a coordinarlo fosse il Teatro Tascabile e che il loro 

partner principale fosse HG80, un’impresa sociale di Bergamo che lavora nell’ambito della 

progettazione socio-culturale e dello sviluppo del territorio, dei sistemi di welfare e dell’arte 

pubblica e partecipata, i cui compiti principali erano legati alla raccolta fondi e alla 

valutazione del progetto. Era prevista poi una collaborazione con Fotografica – Festival di 

Fotografia Bergamo, un’associazione di promozione sociale che si sarebbe occupata della 

documentazione del progetto tramite foto e video, e di MiDi - Motori Digitali, anch’essa 

un’Aps, il cui obiettivo è quello di promuovere la ricerca di nuovi linguaggi artistici nel 

campo dell’arte e delle nuove tecnologie, il cui contributo al progetto sarebbe stato relativo 

allo sviluppo della sua sezione digitale, appunto. Il progetto originariamente presentato 

ipotizzava un lavoro di due anni, che si sarebbe dovuto sviluppare su quattro quartieri di 

Bergamo, il cui obiettivo generale era quello di attivare processi di rigenerazione dei legami 

sociali e del tessuto associativo, attraverso un’operazione culturale partecipata e diffusa. 

Fondazione Cariplo, a luglio 2021, stabilì invece di poterlo finanziare solo per metà, e il 

progetto finale venne quindi ridimensionato, dimezzandosi nel tempo e nello spazio: due 

quartieri in un anno. 

La decisione relativa a quali quartieri scegliere per l’implementazione del progetto è stata 

tutt’altro che semplice. Dopo un attento confronto tra Teatro Tascabile, l’Assessorato alla 

Cultura e il Servizio Reti, la scelta è ricaduta su Valtesse – Sant’Antonio Valverde e 

Colognola (Fig.1). Se il primo quartiere era caratterizzato da qualche difficoltà legata 

all’integrazione delle due aree territoriali di cui è composto, ma vantava già una rete sociale 

particolarmente attiva, capace di promuovere anche una buona offerta culturale, il secondo 

risultava molto meno organizzato da questo punto di vista, con alcune realtà attive sul 

territorio ma non collaboranti tra loro, e caratterizzato da una popolazione più varia rispetto 

alle origini culturali, nonché da un diffuso sentimento di malessere legato alla vicinanza 

all’aeroporto (che verrà esplicitato in maniera più approfondita in seguito) e ad un senso di 

percepita trascuratezza da parte delle istituzioni.  
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Fig. 1 - Mappa dei quartieri di Bergamo (in rosso Colognola e Valtesse - Sant’Antonio Valverde) 

 

Proseguirò, ora, con la descrizione delle varie sottosezioni di cui il progetto si è composto. 

 

1.1.2 L’ipotesi delle tempistiche  

Le prime riunioni organizzative sono iniziate a fine settembre 2021, e il loro scopo era quello 

di ipotizzare le tempistiche dell’intero progetto (Fig. 2). 

Si prevedeva che, da novembre, HG80 e Teatro Tascabile iniziassero a sondare i quartieri di 

Colognola e di Valtesse - Sant’Antonio Valverde e le loro potenzialità, puntando ad averne, 

così, una loro conoscenza approfondita. Ciò sarebbe avvenuto tramite un’analisi dei territori 

che prendeva in considerazione tre prospettive: quella storico-geografica; quella pratico-

organizzativa, in modo tale da mappare gli spazi e i luoghi, convenzionali e non, che 

sarebbero potuti essere utilizzati e/o valorizzati nei mesi a venire; quella circa la 

composizione del tessuto sociale con cui, e nel quale, avrebbero lavorato. Era inoltre 

necessario, nello stesso periodo, cominciare a far conoscere ai quartieri il progetto: le Reti di 

Quartiere e il know how relativo al territorio, alle sue connessioni e alle sue reti sociali messo 

da queste a disposizione sono state la chiave di volta per questo passaggio. 
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Durante questa fase, perciò, ad ogni quartiere sono stati affidati due responsabili di progetto, 

membri di Teatro Tascabile. Il loro compito è stato quello di occuparsi di conoscere, 

contattare e incontrare, chi in presenza, chi online, i rappresentanti delle associazioni e i 

singoli cittadini che avevano mostrato entusiasmo e/o interesse per la proposta. Per ognuno di 

loro, poi, si è cercato di individuare un ruolo o un compito, in base alle caratteristiche, alle 

competenze e alle disponibilità di ciascuno. Questo è stato un lavoro di relazione tutt’altro che 

semplice o scontato. Si è trattato di un compito che ha richiesto pazienza e costanza, 

soprattutto quando, interfacciandosi con l’altro, si sono incontrati dubbi e resistenze. A inizio 

novembre, inoltre, non erano ancora state prese delle importanti decisioni circa alcune fasi 

chiave del progetto, per cui spesso spiegare alla cittadinanza cosa, come e quando si sarebbero 

svolte le attività risultava complicato.   

Il progetto prevedeva poi che, tra metà gennaio e inizio febbraio, venissero svolte le raccolte 

dei materiali utili alla realizzazione delle opere d’arte partecipate e che, più o meno 

contemporaneamente, venisse avviata la collaborazione in loco tra Teatro Tascabile e Teatro 

Due Mondi. Tra fine febbraio e inizio marzo era previsto che i due artisti che nei quartieri si 

sarebbero occupati di coordinare e realizzare la produzione delle opere, incontrassero la 

cittadinanza e raccogliessero le loro testimonianze, per poi occuparsi di avviare e portare a 

compimento i lavori tra marzo e giugno. A giugno, avrebbero avuto luogo i Festival diffusi e 

le due feste conclusive, durante le quali si prevedeva, inoltre, l’esposizione delle due opere 

d’arte partecipate. 

 

Fig. 2 - Time Line di progetto 
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1.1.3 L’avvio del progetto 

D’ora in avanti, ripartendo quasi dal principio, verrà descritto in maniera dettagliata lo 

sviluppo delle diverse fasi del progetto, così come ha preso vita a Colognola, che è stato il 

quartiere nel quale ho avuto modo di seguirlo da più vicino. 

A dicembre, per Teatro Tascabile era finalmente giunto il momento di far conoscere il 

progetto all’intera Rete di Quartiere: ciò è avvenuto durante una delle riunioni di quest’ultima, 

che, per ovvie ragioni, al tempo si svolgevano online. Sin dal primo incontro, dopo una breve 

introduzione e le presentazioni del caso, c’è stato un gran dibattito circa il tema dell’opera 

partecipata, fulcro attorno al quale si sarebbe poi sviluppato l’intero progetto nei mesi a 

venire. Simona Anna Gentile, l’artista che era stata selezionata tramite un bando nazionale (al 

quale avevano partecipato altri trenta artisti), aveva ipotizzato che il lavoro potesse avere 

come snodo centrale il tema dell’aeroporto. Da anni, infatti, il vicinissimo aeroporto di Orio al 

Serio condiziona in maniera importante la vita dei cittadini di Colognola: il suo traffico aereo 

è praticamente incessante durante la giornata, e tanto rumoroso da obbligare ad interrompere 

qualsiasi conversazione si tenti di intrattenere fintanto che passano gli aerei; esso, 

chiaramente, va ad incidere in maniera anche negativa sulla qualità della vita dei cittadini. 

L’artista aveva quindi preso in considerazione l’idea di lavorarci su, in modo strutturato e 

collettivo, per vedere cosa sarebbe potuto emergere da un tema così sentito. Questa proposta 

sin da subito ha attivato moltissimo i cittadini, che in modo quasi unanime hanno riportato il 

malessere diffuso e la ferita profonda creatisi nel tempo attorno alla tematica, la quale, a 

parere di molti, non avrebbe potuto far nascere nulla di buono attorno a sé. Inoltre, durante 

quella stessa riunione, la maggior parte dei rappresentanti delle associazioni del quartiere, e 

anche molti singoli cittadini, hanno riportato quanto, secondo loro, sarebbe stato 

particolarmente difficile mobilitare e far partecipare molte persone al progetto. La Rete, 

infatti, lamentava una certa immobilità da parte degli abitanti di Colognola, popolata da 

persone poco interessate alla vita del quartiere (tanto da essere definito da molti un “quartiere-

dormitorio”) e da cittadini poco volenterosi di farsi coinvolgere in attività di questo tipo, di 

mettersi in gioco. Essendo stata questa la reazione della cittadinanza, non si è potuto far altro 

che scartare l’idea legata all’aeroporto, con gran dispiacere di chi, invece, ne vedeva il 

potenziale: l’occasione di poter affrontare la questione con chiavi di lettura diverse, attraverso 

nuove formule condivise. L’artista, successivamente, è perciò stata chiamata a mettersi 

all’ascolto del quartiere e delle sue necessità, rivedendo quasi per intero l’idea iniziale. 
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Il lavoro di tessitura a quel punto era già cominciato, seppur metaforicamente: era stato 

avviato da Simona Anna Gentile e dai membri di Teatro Tascabile che hanno dovuto 

occuparsi di contattare i cittadini e capire chi di loro potesse far da tramite con i vicini, 

potesse mettere a disposizione del tempo o lo spazio del proprio condominio per ospitare i 

momenti durante i quali sarebbe stata annunciata la raccolta delle stoffe necessaria alla 

produzione dell’opera. Sin dal principio di questo progetto, ciò che veniva cucito erano, 

perciò, le relazioni. 

 

1.1.4 L’opera visuale partecipata 

Il risultato delle suddette modifiche ha portato ad ipotizzare un’opera d’arte tessile di 70 

metri, ispirata all’Arazzo di Bayeux12, che raccontasse le imprese, piccole e grandi, di 

Colognola e i suoi abitanti, che fosse rappresentazione della sua memoria collettiva. 

Verso fine febbraio, quindi, tramite gli eventi di pre-raccolta (Fig. 3), il progetto è stato 

presentato ai cittadini tutti. I momenti organizzati nelle strade e nei cortili di Colognola erano 

stati denominati “baratti culturali” e consistevano nello scambio tra brevi azioni spettacolari 

(poesie, musica, artisti che danzavano in costume sui trampoli e annunciavano le novità) e 

tessuti, che gli abitanti non utilizzavano più e che avrebbero quindi potuto donare per 

contribuire alla creazione dell’opera partecipata. Nelle settimane successive, perciò, sono state 

raccolte lenzuola, tovaglie, tende e canovacci che sarebbero diventate, nei mesi a venire, la 

base e le cornici dell’arazzo di Colognola. Attraverso vari momenti di incontro, poi, l’artista 

ha raccolto testimonianze e memorie dei cittadini, riguardanti il quartiere e le vite che lo 

hanno attraversato e lo attraversavano. Non vi era limite alle tematiche che i cittadini 

potevano esplorare tramite i loro racconti: la volontà era quella di creare una traccia, 

un’impronta nella quale potersi riconoscere una volta completata l’opera. Dai vari momenti di 

incontro tra l’artista e i cittadini, è emersa in maniera piuttosto chiara la necessità di 

raccontarsi, di poter fare un lavoro sulle memorie connesse ed intrinsecamente appartenenti a 

quel luogo, di far trasparire soprattutto gli aspetti positivi caratterizzanti il quartiere e la sua 

storia, che invece viene spesso associato, soprattutto nei fatti di cronaca, appunto 

all’aeroporto e ai disagi che crea. 

                                            
12 Opera d’arte di tessuto ricamato, che tramite immagini rappresenta le gloriose vicende del popolo normanno 

durante l’invasione dell’Inghilterra nell’XI secolo 
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Queste storie, dopo essere state tradotte in immagini da Simona Anna Gentile, sono poi state 

trasportate sulla stoffa donata dal quartiere, tramite un processo partecipativo che ha visto 

coinvolti bambini, sarte, giovani studenti provenienti dal Liceo artistico Fantoni di Bergamo e 

persone che, a vario titolo, avevano deciso di imbarcarsi in quella stramba avventura. 

Il risultato finale è stato un arazzo composto di quattordici moduli, ciascuno della dimensione 

di cinque metri per due e contenente tre storie. A far da cornice ai tre quadranti che 

contenevano l’immagine che rappresentava ciascuna storia, vi erano disegni fatti su tessuto 

dai bambini della scuola dell’infanzia e della primaria e le stoffe raccolte e magistralmente 

cucite dalle sarte del quartiere (Fig.4). Queste signore, tassello fondamentale di questo 

enorme lavoro, si son trovate per mesi, due volte a settimana, nel “laboratorio di Arlecchino”, 

una stanza al piano superiore della Biblioteca di Colognola, dove, con l’utilizzo di quattro 

macchine da cucire, hanno lavorato da marzo a giugno per portare a compimento la loro 

missione. Il titolo che è stato poi dato all’opera si ispira ad un detto bergamasco: “Fa ‘l so 

tep”, cioè “ha fatto il suo tempo”; in questo caso, però, tep è inteso sia come il tempo-

memoria del quale l’opera vuole essere concreta testimonianza, sia come tappeto, creato dai 

fili intrecciati di antichi racconti del quartiere e da quelli reali cuciti a macchina. 

La cittadinanza ha poi potuto ammirare il risultato finale durante la festa conclusiva, 

denominata “La piazza ritrovata”, il 18 giugno (Fig.5). 

       

Fig. 3 - Pre-raccolta in quartiere                                  Fig. 4 - Le sarte all'opera  



 

22 
 

  

Fig. 5 - Fa ‘l so tep: l'arazzo di Colognola 

 

 

1.1.5 Il Festival diffuso e la festa finale 

Il lavoro certosino di creazione e sviluppo di relazioni tra le associazioni di Colognola stesse e 

tra queste e il Teatro Tascabile e i singoli cittadini aveva come obiettivo concreto, oltre la 

raccolta delle stoffe per l’opera partecipata e dell’individuazione di chi avrebbe potuto 

effettivamente contribuire alla sua realizzazione, quello della creazione di un Festival diffuso, 

che ha poi preso vita in quartiere durante la terza settimana di giugno (a Valtesse – 

Sant’Antonio Valverde si è, invece, svolto la settimana precedente). 

L’iniziativa è consistita sostanzialmente in un programma di eventi, disseminati nel quartiere, 

in orari e luoghi differenti: da Un canto per l’alba nei campi al sorgere del sole, alla messa in 

scena di Fiesta, uno spettacolo di Teatro Due Mondi nel parco semisconosciuto della sede 

dell’istituto delle Suore Sacramentine, da Il tempo di un caffè con la panettiera alle 4:00 del 

mattino, a Sentieri d’acqua, il momento in cui i membri del Circolo dei Narratori della 

Biblioteca di Colognola hanno letto brani o racconti, legati appunto all’acqua, in tarda serata 

sulle rive del Morla, il fiume che attraversa il quartiere. Gli eventi, inoltre, sono stati molto 

diversi tra loro anche per tipologia: si andava, infatti, dallo spettacolo portato in scena dai 

professionisti dei gruppi teatrali (Fig. 6), all’esibizione musicale di alcuni membri di 

Ceralacca Onlus, che nel quartiere lavora a titolo volontario con persone in situazioni di 

disabilità di vario tipo, dal flash mob Un canto e un giornale, che voleva porre l’attenzione 

sulla presenza fantasma dell’unica edicola del quartiere, ormai dismessa da tempo, al Drum 

circle, in cui grandi e piccini hanno potuto condividere la gioia di stare insieme, suonando a 
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tempo qualsiasi cosa avessero a disposizione; e gli esempi potrebbero essere ancora molti. 

Tutto ciò che ha preso vita durante quella settimana, però, è stato frutto della costruzione 

attenta e della cura paziente delle relazioni. Per i membri del Teatro Tascabile che se ne 

occupavano, infatti, si è trattato di intercettare persone e metterle poi in contatto tra loro, di 

individuare i luoghi disponibili e di scoprire quelli nascosti e poco conosciuti, in modo tale 

che quella del festival potesse essere l’occasione per tornare a valorizzarli. Ma si è trattato 

anche di far convivere chi non era particolarmente ben disposto al dialogo, o alla condivisione 

di un palco, di avere il tatto e la sensibilità necessari a portare alla luce talenti che, non 

essendosi mai sentiti riconosciuti dal quartiere, avevano finito per nascondersi e 

autocensurarsi. È stato, quindi, un lavoro faticoso, tanto quanto prezioso. 

L’ultimo evento del Festival diffuso è stata la festa finale, orchestrata da Alberto Grilli, il 

regista di Teatro Due Mondi, e denominata La piazza ritrovata. I cittadini sono stati invitati a 

riappropriarsi del luogo centrale del quartiere, denominato piazza, ma che proprio una piazza 

non è, poiché diviso da uno spartitraffico e costantemente utilizzato come parcheggio e come 

via di passaggio. Il 18 giugno, la piazza è stata, invece, chiusa al traffico (tranne che ad alcuni 

autobus la cui tratta non poteva essere modificata) ed è stata luogo di incontro, di relazioni e 

di scambio. Tutte le associazioni e i cittadini che avevano avuto modo di partecipare al 

Festival diffuso e alla creazione dell’arazzo sono state invitate a partecipare, così come chi 

fino a quel momento era rimasto completamente estraneo a tutto ciò, per i motivi più diversi. 

In piazza, nel pieno dell’evento, sono state contate su per giù 300 persone: numeri che nessun 

cittadino che aveva partecipato alle iniziali riunioni online, mesi prima, aveva avuto l’ardore 

di ipotizzare sarebbero stati raggiunti. 

La festa è cominciata con la partenza di tre parate, variamente composte, da zone diverse del 

quartiere. Tutte erano supportate da membri del Teatro Tascabile o di Teatro Due Mondi e da 

un accompagnamento musicale che guidava la marcia, ma tra le loro fila si potevano 

individuare: i bambini dell’infanzia e della primaria che avevano partecipato alla 

realizzazione dell’opera d’arte condivisa e ad alcuni laboratori di maschere durante l’anno 

scolastico; membri di Città Leggera, il progetto residenziale che lavora per l’autonomia delle 

persone in situazione di disabilità del quartiere; i ragazzi richiedenti asilo partecipanti al 

progetto agli Orti Sociali dell’Associazione Arcobaleno, che si occupa di fornire gli strumenti 

necessari a vivere una vita dignitosa a chi è in situazioni di particolare difficoltà; gli atleti 

delle varie associazioni sportive del quartiere in divisa; cittadini qualsiasi che, nel dirigersi 

alla festa, si sono imbattuti nelle parate e ne sono diventati parte. All’arrivo di quest’ultime in 
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piazza, si è tenuto il discorso di una finta giunta, composta da attori del Teatro del Nodo (una 

realtà del quartiere), che ha dato il via allo svelamento dell’opera partecipata all’intera 

cittadinanza. Sono quindi state brevemente descritte le 42 storie che le immagini dell’arazzo 

di Colognola rappresentavano, mentre i moduli di cui questo è composto venivano appesi, da 

attori sui trampoli, ai balconi dei condomini che si affacciavano sulla piazza. Al termine di 

questo momento è stato dato il “liberi tutti”: ognuno ha potuto andare ad esplorare la zona 

della piazza che maggiormente lo interessava, prendendo parte alle attività che lì si 

svolgevano. Piazza Emanuele Filiberto, infatti, era stata divisa in quelle che, 

immaginariamente, sono state denominate stanze, cioè aree dedicate a qualcosa di specifico, 

dove le cose, però, accadevano contemporaneamente a tutto il resto. Ve ne erano varie: la 

palafitta degli scout, che in un primo momento è stata esplorabile da tutti, mentre poi è 

diventata la sede da cui venivano estratti e annunciati i numeri della tombola; la zona del 

Drum circle; la zona del parkour; la zona sport (calcio, pallavolo, scherma e judo), dove sono 

avvenute delle piccole dimostrazioni e dove poi le persone hanno potuto provare a cimentarsi 

nelle varie discipline; la zona dell’arazzo, dove i narratori erano a disposizione per raccontare 

nel dettaglio le storie lì rappresentate; la zona dei banchetti, dove alcune associazioni del 

quartiere hanno avuto modo di presentarsi alle persone che ancora non le conoscevano; la 

zona canto, dove si è esibito il coro Gli Harmonici, la zona della performance teatrale, dove 

alcuni membri del Teatro Tascabile hanno danzato sui trampoli, facendo poi volare e 

scoppiare un pallone pieno di coriandoli, che ha decretato la fine dell’evento (Fig. 7).
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Fig. 6 - Il Festival diffuso                                      Fig. 7 - La festa finale 

 

 

1.1.6 Il mantello digitale 

Come accennato precedentemente, una delle parti del progetto prevedeva la realizzazione di 

materiale fruibile digitalmente, che fosse complementare alla produzione “artigianale” 

dell’opera partecipata, che la raccontasse e potesse essere virtualmente visitabile dai cittadini 

di Colognola: il Mantello digitale, appunto. Si tratta infatti dell’opportunità di ampliare 

l’accesso alle opere visuali da parte degli abitanti del quartiere: le storie raccolte nei mesi 

precedenti tramite le interviste e i laboratori, che sono state poi la base sulla quale è nato 

l’arazzo, sono state trasposte in formato digitale, sia nella loro dimensione visiva che in quella 

uditiva. Attraverso un portale e un’app appositamente creati da MIDI – Motori Digitali, si 

possono perciò, ancora oggi, ammirare i disegni e le immagini, ma anche ascoltare le voci e le 

parole, legate alle memorie di chi ha contribuito al progetto. Questo è possibile tramite un 

mazzo di carte virtuali, rappresentanti le 42 immagini dell’arazzo, ridisegnate digitalmente da 

Simona Anna Gentile, dal quale vengono estratte in maniera randomica le storie (Fig.8). 

Quest’opportunità è stata sfruttata da molti il giorno dell’inaugurazione dell’arazzo, che è 
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stato esposto sul pavimento di San Sisto, una chiesa ormai sconsacrata e utilizzata dal 

quartiere come auditorium. Chi ha partecipato all’evento ha potuto camminare scalzo tra i 

moduli dell’arazzo, ascoltando le storie lì rappresentate tramite l’app, avendo modo, così, di 

conoscerle una per una. Inoltre, in versione digitale, sono stati creati tre percorsi che 

accompagnino attraverso le vie e i sentieri di Colognola chi utilizza l’applicazione, alla 

scoperta reale di alcuni dei luoghi citati nei racconti che sono stati utilizzati per la creazione 

dell’opera d’arte partecipata (Fig. 9). Si tratta di un’opportunità di esperire il quartiere in 

modo nuovo, passeggiando alla riscoperta dei suoi spazi, alcuni dei quali semi-sconosciuti e 

per questo inutilizzati, risignificati dalle memorie di chi in quei luoghi ha invece fatto il suo 

tempo. 

                 

Fig. 8 - Il mantello digitale                                                               Fig. 9 - I sentieri digitali in quartiere 

 

 

1.1.7 Dalla circonferenza al centro  

L’ultimo evento che prevedeva il coinvolgimento della cittadinanza si è tenuto il primo 

weekend di ottobre, nella sede del Teatro Tascabile, nell’ex Monastero del Carmine a 

Bergamo Alta (Fig. 10). Quest’ultimo tassello, a seconda della lente sotto la quale viene 

osservato, può assumere vari significati: si procederà, ora, sottolineandone uno, mentre gli 

altri saranno oggetto di riflessioni future. Teatro Tascabile ha avuto modo di spendere molto 

tempo nei due quartieri nei quali è stato chiamato a lavorare, imparando quindi a conoscerne i 

luoghi, le persone, le dinamiche, le storture e punti di forza; questa parte del progetto, allora, 
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voleva essere un momento di ritorno, la chiusura di un cerchio. I cittadini di Colognola e 

Valtesse – Sant’Antonio Valverde sono infatti stati invitati a visitare la sede di Teatro 

Tascabile, per esplorarne i luoghi, conoscerne la storia e avere l’opportunità di vedervi 

esposte le opere d’arte partecipata collettivamente prodotte. Sicuramente non per tutti, ma per 

molti, quella è stata l’occasione per entrare in contatto con una dimensione che, fino a quel 

momento, poteva essere sembrata loro estranea, o comunque lontana dalle loro quotidianità: il 

teatro come luogo fisico e il recarsi appositamente presso un luogo “di cultura”. La speranza 

era quella che, a quel punto, esso non fosse più percepito come qualcosa di avulso da sé, bensì 

come un luogo nel quale riconoscersi, almeno in parte, e sentirsi accolti. Antonietta, una delle 

attrici di Teatro Tascabile che ho avuto il piacere di intervistare, prima ancora che l’evento 

avesse luogo, me l’ha descritto con queste parole: «Noi ormai conosciamo casa loro molto 

bene, no? Ecco, ci sembrava bello che, dopo che fossero trascorsi alcuni mesi dal termine del 

nostro lavoro nei quartieri, loro potessero finalmente venire a conoscere casa nostra, che molti 

non hanno mai visto». In effetti, l’inaugurazione dell’esposizione delle due opere d’arte 

partecipata (Fig. 11), della mostra di Fotografica13 e delle produzioni legate al Mantello 

Digitale ha visto molti cittadini recarsi all’ex Monastero del Carmine per la prima volta, per 

partecipare al momento di condivisione e restituzione tra l’amministrazione, TTB e le 

associazioni che, a vario titolo, avevano contribuito alla realizzazione del progetto. 

 

     

Fig. 10 – Volantino pubblicizzante la mostra                    Fig. 11 - Interspecies nell’Ex Monastero del Carmine                                   

 

                                            
13 Mostra degli scatti di Maurizio Romano, che raccontano il progetto nei suoi momenti più significativi 



 

28 
 

1.1.8 Il progetto a Valtesse – Sant’Antonio Valverde 

A conclusione di questa prima parte del capitolo, nonostante non sia possibile fornire la stessa 

quantità di dettagli, si accennerà allo sviluppo del progetto nel quartiere di Valtesse – 

Sant’Antonio Valverde, al fine di rendere possibile un piccolo confronto e alcune riflessioni 

circa quello sviluppatosi a Colognola. 

Per quanto riguarda la timeline, le tempistiche a Valtesse – Sant’Antonio Valverde sono state 

fondamentalmente le stesse, ma non si può dire che il progetto si sia evoluto con le medesime 

modalità. Alcuni punti hanno differenziato in maniera sostanziale lo sviluppo che “Il mantello 

di Arlecchino” ha avuto e i risultati che ha ottenuto nei due quartieri.  

Il quartiere di Valtesse – Sant’Antonio Valverde, come accennato precedentemente, aveva già 

prima del progetto un tessuto sociale piuttosto dinamico e attivo sul territorio, coordinato 

dalla Rete di Quartiere “I colori della Morla”. Questa si occupava in particolare della 

promozione di attività educative e assistenziali, ma nel tempo aveva organizzato anche varie 

attività culturali. Colognola, invece, è risultata essere una realtà meno capace di offrire 

proposte aggregative interessanti ai suoi abitanti, facendo emergere poca propensione alla 

relazione di ciascuna realtà con le altre, nonché un sentito di poca coesione comunitaria. 

Colognola, inoltre, presenta un elevato numero di associazioni e servizi che si occupano di 

persone vulnerabili ed era, quindi, necessario tenerlo ben a mente durante la costruzione delle 

attività che prevedevano di coinvolgerle. Dopo l’emersione di queste peculiarità, sono quindi 

stati introdotti alcuni elementi correttivi e l’implementazione delle fasi progettuali è stata 

modificata, portando a differenti sviluppi del progetto nei due quartieri.  

A Valtesse – Sant’Antonio Valverde, il progetto d’arte condivisa si è concretizzato in 

Interspecies (Fig. 12), un’opera site-specific, un’installazione, composta da dieci strutture di 

metallo, la cui forma vuole ricordare quella di alcuni semi. Ogni seme è ricoperto dai pezzetti 

di stoffa raccolti in quartiere, annodati con cura alla struttura e sui quali sono state scritte le 

parole che gli abitanti hanno ritenuto significative per costituire il “Vocabolario del 

quartiere”. Ognuno di quei semi, composto da stoffe di colori diversi, rappresentava un 

macro-tema: fragilità, relazioni, memoria, radici, sogni, macerie, natura, partecipazione, cura 

e futuro. L’installazione è stata inaugurata alla Greenway, la zona immersa nel verde dove si è 

tenuta la festa conclusiva al termine della settimana di Festival diffuso. 

Nella versione digitale dell’opera, è possibile visitare i semi, leggere le parole che li 

compongono e alcune delle citazioni che sono state loro abbinate, nonché ascoltare i racconti 
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condivisi con l’artista, Lisa Martignon, dagli abitanti del quartiere, reinterpretati dagli artisti 

del Teatro Tascabile e da alcuni collaboratori. 

Ciò che, per molti versi, è stato completamente differente tra Colognola e Valtesse – 

Sant’Antonio Valverde è stata la festa finale, che in questo caso è invece stata gestita da 

Tiziana Barbiero, la regista di Teatro Tascabile, e si chiamava Pic-nic artistico nel verde (Fig. 

13). Se nel primo caso tutti gli abitanti erano invitati e chiamati ad interagire con l’evento, la 

formula partecipativa proposta nel secondo è stata diversa. Il pubblico, seduto a terra nella 

Greenway, su delle tovaglie in stile pic-nic, è stato spettatore di un enorme evento, composto 

da un susseguirsi di azioni sceniche diverse, performate dai membri delle associazioni del 

quartiere, da Teatro Due Mondi e da Teatro Tascabile. Dopo un primo momento di 

accoglienza del pubblico, se ne sono avvicendati altri di vario genere: una parata iniziale, la 

riproduzione sonora di alcuni dei racconti raccolti in quartiere, svariati momenti di musica e 

canto durante i quali sono avvenute anche diverse performance (fatte, ad esempio, da atleti 

delle società sportive del quartiere, ma anche di bambini della scuola primaria), la 

realizzazione di un murales, la messa in scena di alcune parti degli spettacoli dei due gruppi 

teatrali, un discorso di chiusura, la piantumazione di un albero e un momento conclusivo di 

canti e balli che ha visto partecipare anche coloro che fino a quel momento erano stati solo 

spettatori. 

 

 

       

Fig. 12 - Interspecies                                                    Fig. 13 - La Festa finale a Valtesse- Sant'Antonio Valverde 
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1.2 “Il mantello di Arlecchino”: esempio di partecipazione 

«Ogni intervento che aspiri ad essere un'opportunità di trasformazione positiva grazie 

all'esperienza culturale deve soprattutto agire con modalità altamente sperimentali e 

continuamente messe in discussione da un rapporto costante di scambio e mescolanza con 

coloro che in quell'intervento non devono essere considerati destinatari, bensì appunto 

protagonisti»14. 

Questa frase, che si trova nella prefazione di Welfare per sognatori. Esperienze di 

rigenerazione sociale e urbana attraverso l’arte e la cultura, uno dei testi che utilizzerò per 

analizzare il progetto, credo metta a fuoco, in pochissime righe, molti degli aspetti centrali che 

hanno reso “Il mantello di Arlecchino” un progetto degno di una riflessione approfondita, 

quale è speranza e volontà sia questo elaborato. 

“Il mantello di Arlecchino” è stato, a tutti gli effetti, un’occasione di trasformazione positiva 

per i due quartieri nei quali ha preso forma: una trasformazione avvenuta, appunto, tramite 

un’esperienza artistica e culturale che è stata capace di mettere al centro, di rendere 

protagonisti quindi, coloro i quali solo in un primo momento ne erano stati considerati i 

destinatari. Se inizialmente, infatti, l’Assessorato alla Cultura di Bergamo ha chiesto a Teatro 

Tascabile di pensare un progetto per i quartieri, è diventato immediatamente chiaro che quello 

che ne sarebbe emerso non avrebbe potuto essere altro che un lavoro con i quartieri. Le 

modalità attraverso cui il progetto si è sviluppato, inoltre, sono state sperimentali a tutti gli 

effetti, in quanto frutto di un continuo dialogo col territorio che, nonostante non sempre sia 

stato facile, ha portato a dei risultati significativi, e diversi, per Colognola e per Valtesse - 

Sant’Antonio Valverde. 

La partecipazione è stata, quindi, il perno di queste modalità. Come sottolineato da Renato 

Quaglia, project manager e coordinatore di istituzioni e iniziative culturali, nel suo contributo 

in Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di Comunità, 

«partecipazione deriva dal latino partem capere, che vuol dire prendere in carico, prendersi 

cura di una parte del mondo. Prendersi in carico, non semplicemente beneficiare degli esiti di 

                                            
14 Campostrini A., Manzella A., Moscatelli M., Welfare per sognatori. Esperienze di rigenerazione sociale e 

urbana attraverso l’arte e la cultura, Milano: Mimesis Edizioni 2021, pp.9-10 
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qualcosa deciso e realizzato da altri.15». La partecipazione così intesa è, allo stesso tempo, la 

modalità utilizzata e uno degli obiettivi promossi dal progetto “Il mantello di Arlecchino”. 

Su questo vorrei soffermarmi in maniera particolare. Quaglia sostiene che «Con il termine 

partecipazione spesso si descrivono processi che in realtà sono soprattutto di ascolto della 

comunità, accordi di collaborazione con organizzazioni già presenti sul territorio, finanche 

analisi di contesto particolarmente dettagliate, comunque tutt'altro rispetto alla faticosissima 

gestione di reali processi partecipativi»16. Effettivamente tutti questi aspetti hanno 

caratterizzato “Il mantello di Arlecchino”: sono stati attivati importanti processi di ascolto 

della cittadinanza durante tutte le fasi di sviluppo del progetto, dalle prime riunioni online alle 

grandi feste finali; tramite le Reti, che hanno svolto un grande lavoro di mediazione 

diventando pilastri di riferimento per i cittadini e gli stessi professionisti coinvolti, sono stati 

implementati accordi collaborativi con le organizzazioni e le associazioni già attive nel 

quartiere; è stato fatto un gran lavoro di indagine e analisi del contesto prima dell’avvio del 

progetto. Ma non ci si è limitati a questo.  

Per avviare un processo realmente partecipativo è necessario, infatti, assumersi la 

responsabilità di far nascere, e poi di sostenere, occasioni di incontro e confronto ed avere la 

capacità, all’interno degli spazi venutisi così a creare, di essere attori culturali. Questi, come 

sostiene Francesco De Biase (dirigente dell’Area Attività Culturali del Comune di Torino), 

sono coloro i quali hanno come compito principale quello di agire come mediatori, facilitatori 

e catalizzatori in quei contesti17. I membri di Teatro Tascabile, con il loro lavoro, «hanno 

operato nei territori in diretto contatto con cittadini e comunità, hanno favorito il 

protagonismo sociale e l'espressione creativa, hanno innescato processi di condivisione, co-

creazione e partecipazione, hanno facilitato lo scambio e il confronto tra culture diverse, 

hanno anche operato per facilitare la fruizione di prodotti e attività culturali»18, rientrando 

così a pieno titolo nella definizione che De Biase dà di queste figure, sottolineandone 

l’indispensabilità negli interventi di welfare culturale. Lavorare in questo modo è certamente 

più difficile e dispendioso a livello di energie e risorse, piuttosto che calare un progetto 

dall’alto, chiedendo a chi ne viene coinvolto di adattarvisi. Sin dal principio, però, è stato 

chiaro a chi proponeva il progetto che solo attraverso un reale processo partecipativo si poteva 

sperare che l’intervento promosso lasciasse un segno di qualche tipo, un’eredità concreta sulla 

                                            
15 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di 

Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p.55 
16 Ivi, p. 54 
17 Cfr: Ivi 
18 Ivi, p. 68 
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base della quale sarebbe potuto poi nascere qualcosa di nuovo. Un esempio lampante di 

quanto ciò sia stato vero è, a mio parere, riscontrabile nel processo che ha portato alla scelta 

del tema dell’opera visuale partecipata. Simona Anna Gentile, l’artista che ha coordinato la 

realizzazione dell’arazzo, proviene da Taranto, ed è quindi ben conscia di quanto possano 

essere delicate le dinamiche che si sviluppano attorno ad una struttura che è allo stesso tempo 

fonte di guadagno e di disagio per un territorio e i suoi abitanti, come lì è lo stabilimento 

ILVA. La sua proposta originaria, quella relativa all’aeroporto, era quindi una proposta 

volutamente coraggiosa, e se si vuole anche sfidante, nella quale lei vedeva un’opportunità 

per i cittadini. Come ho già avuto modo di riportare, però, l’idea è poi stata scartata, poiché 

coloro che erano chiamati a concretizzarla non la condividevano. È nuovamente Quaglia ad 

offrire le parole giuste a descrivere questo particolare passaggio, sostenendo che «i processi 

realmente partecipativi ci aiutano a capire quanto gli altri sono disponibili a seguirci nei nostri 

programmi, non perché noi siamo convinti che potranno certamente essere loro utili, ma 

perché hanno deciso di costruirli insieme a noi»19. In questo caso specifico, gli abitanti di 

Colognola questa disponibilità non l’hanno concessa, perciò è stato necessario modificare il 

progetto, affinché fosse considerato da essi stessi qualcosa che apparteneva loro. In merito a 

questo punto Antonietta, l’attrice di Teatro Tascabile che ho intervistato, ha sostenuto «mi son 

resa conto che non potevo andare lì e presentare loro il mio progettino già fatto e finito: ci 

siamo dovuti interfacciare con una realtà piena di fragilità e anche di rabbia, così come hai 

potuto osservare durante le prime riunioni online, e ho maturato presto la consapevolezza che 

non potevo chiedere loro di fare quello che mi aspettavo che facessero». Sulla base dello 

stesso ragionamento, l’Assessora alla Cultura Ghisalberti, durante la nostra intervista, ha 

sottolineato come «l’esistenza delle Reti sia stata fondamentale nel facilitare l’approdo del 

progetto nel quartiere; hanno saputo mediare la percezione che il progetto cadesse dall’alto e 

quindi prevenire o circoscrivere le reazioni di perplessità del tipo “questi cosa vogliono da 

noi??”». 

Un altro aspetto fondamentale per la partecipazione dei cittadini, affinché non percepissero il 

progetto come qualcosa a loro estraneo, è stato il processo di raccolta delle memorie e delle 

storie svolto dalle artiste, che ha messo al centro gli abitanti dei quartieri. Nella ricerca 

bibliografica compiuta per scrivere questo elaborato, è emerso un testo (Teatri re-esistenti. 

Confronti su teatro e cittadinanze) nel quale questo processo viene descritto in maniera 

sorprendentemente precisa, e mio avviso anche poetica, da Gigi Gherzi, attore, autore e 

regista di calibro nazionale. 

                                            
19 Ivi, p.55  



 

33 

 

«Cammino per la città. Osservo la vita. Osservo i cittadini. Raccolgo i racconti. 

Entro nei luoghi e parlo con le persone. Raccolgo vite, biografie, aneddoti magici, quasi tutti i 

racconti. Non perché sempre raccontino lo straordinario. È il normale, il quotidiano, che 

dentro ai racconti cambia disegno. Lentamente si riannodano i fili. Punti dove la propria vita 

si è incontrata con quella degli altri. Momenti di relazione. […] Si comincia a prestare 

attenzione. A se stessi, per chi parla. La propria vita interrogata di nuovo, con curiosità. Per 

chi ascolta, invece, la necessità di un'attenzione grande, fino a quasi scomparire dentro il 

racconto dell'altro. Senza porsi immediatamente un fine pratico, di utilizzabilità di quel 

racconto per una ricerca, per un progetto, per uno spettacolo»20. È stato sorprendente 

incontrare queste righe: sembrano descrivere in maniera perfetta i momenti durante i quali 

Simona Anna Gentile si è messa all’ascolto delle voci del quartiere e la modalità con cui l’ha 

fatto. Sin dal principio, l’artista ha dichiarato di non essere alla ricerca di chissà quale tipo di 

aneddoti: andava cercando la vita vera e quotidiana dei cittadini di Colognola. A mio parere 

l’ha trovata e ha saputo rappresentarla con maestria, rendendo possibile, per la comunità, 

trovarsi e riconoscersi in una storia, che è diventata quella di tutti, creando un maggior senso 

di appartenenza al quartiere, proprio come descrivono queste altre poche righe: «Il rapporto, 

nato dal nucleo primario dell'ascolto, ha creato una prima comunità di condivisione, 

dell'esperienza e della condizione. Adesso è pronta a restituire la vita e le emozioni di questa 

comunità, a un primo pubblico, un cerchio allargato fatto dai simili per condizione, per 

vicinanza esistenziale e personale. Un nuovo cerchio si riunisce per ascoltare i racconti 

diventati storie»21. 

 

1.2.1 Le caratteristiche di un intervento partecipativo  

Come distinguere, allora, un progetto realmente partecipativo da uno che non lo è? Un 

metodo piuttosto intuitivo ed efficace per farlo è utilizzare la scala di intensità della 

partecipazione (Fig. 1422). Come si può notare, le dimensioni relative alla partecipazione, di 

cui si misurano i gradi, sono tre: l’accesso, la co-progettazione e la co-creazione. 

 

                                            
20 Gobbi, L., Zanetti F. (a cura di), Teatri re-esistenti. Confronti su teatro e cittadinanze, Pisa: Titivillus, 2011, 

pp. 64-65 (corsivo originale) 
21 Ivi, pp. 66-67 
22 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di 

Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p.97 
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Scale di intensità Dimensioni 

 Accesso Co-progettazione Co-creazione 

Informazione/ 

comunicazione 

Lavoro sulle barriere materiali orientato a 

sviluppare pubblici o a predisporre contesti in 

cui sviluppare capacità culturali, attraverso la 

cura dell'organizzazione complessiva 

dell'offerta culturale 

  

Consultazione Può tradursi in un “ascolto unidirezionale”, 

orientata allo sviluppo dei pubblici, oppure in 

attività utili a sviluppare un'azione di co 

progettazione: esplorazione del territorio, 

conoscenza delle comunità e delle possibilità 

di sviluppo della partecipazione culturale 

  

Partecipazione Lavoro su barriere cognitive e simboliche, 

sviluppo di capacità culturali, mediazione: 

interventi di formazione del pubblico, ma 

anche dispositivi culturali che favoriscono un 

“decentramento culturale” 

Collaborazione a livello 

progettuale 

Collaborazione e 

coinvolgimento attivo 

all’interno della pratica 

artistica 

 

Engagement e collaborazione  

Fig. 14 - Partecipazione: accesso, co-progettazione e co-creazione 

I diversi gradi in cui queste dimensioni possono manifestarsi sono: l’informazione e la 

comunicazione del progetto, grado che può caratterizzare solo la dimensione dell’accesso del 

pubblico a quest’ultime; la consultazione, che solitamente prende la forma di momenti di 

ascolto unidirezionali, utili a chi prende le decisioni per orientarle al meglio, e quindi 

anch’essa ha a che fare solo con la dimensione dell’accesso; e infine la partecipazione in 

senso stretto, che invece è trasversale a tutte e tre le dimensioni della partecipazione e implica 

un investimento in prima persona da parte di chi viene coinvolto, il che le conferisce maggior 

potere23. Solo un progetto che preveda interventi in grado di soddisfare tutti i livelli della 

scala di intensità della partecipazione può definirsi, allora, realmente partecipativo: il progetto 

“Il mantello di Arlecchino” lo ha fatto. In particolare, la dimensione che concretamente ha 

fatto sì che la maggioranza dei cittadini si mettesse in gioco è stata quella della co-creazione: 

Interspecies e Fà ’l so tép non sarebbero mai esistiti se gli abitanti di Valtesse – Sant’Antonio 

Valverde e Colognola non si fossero lasciati coinvolgere nel processo creativo, così come non 

avrebbero mai visto la luce le due settimane di Festival diffuso. 

                                            
23Cfr: Ivi 
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Dai dati raccolti da HG80, che gentilmente li ha condivisi per permettermi di analizzare il 

progetto, è emerso un aspetto interessante legato alla partecipazione: ad influenzarla in modo 

piuttosto importante è stata la consapevolezza, maturata dai cittadini, che l’opera d’arte 

partecipata e la sua creazione sarebbero state curate e supervisionate da artisti di calibro 

nazionale e che, quindi, poi avrebbero effettivamente avuto un valore artistico, estetico ed 

economico. Come è emerso anche nell’intervista con l’Assessora, vi era una gran 

consapevolezza, da parte delle istituzioni, rispetto a questo punto. L’obiettivo non era 

semplicemente quello di far creare ai cittadini qualcosa, qualsiasi cosa, pur di crearla insieme 

e dare loro modi e spazi per tornare ad incontrarsi e vivere il quartiere; la volontà era, invece, 

quella di dare vita ad un’opera d’arte di valore, della quale i cittadini potessero sentirsi 

orgogliosi artefici.  

 

1.3 Dalla circonferenza al centro: l’audience development 

Si farà riferimento, ora, al sottotitolo del progetto: Dalla circonferenza al centro. Questa parte 

del nome del progetto si riferisce alla volontà di attirare verso il centro città, principale sede 

della variegata produzione artistico-culturale e del patrimonio di Bergamo, anche coloro i 

quali solitamente non lo frequentano, non fruendo così delle occasioni culturali che quella 

zona offre e propone. 

Ad oggi, il concetto che più è utile per descrivere la volontà e le modalità attraverso cui un 

ente o un soggetto mirano ad ampliare numericamente la quantità di pubblico che sono in 

grado di attrarre a sé è quello di audience development (AD). Quest’ultimo è spesso 

considerato un termine ombrello, utilizzato per descrivere attività e approcci che solitamente 

si fanno rientrare tra le competenze del marketing; non sempre, infatti, in letteratura vi è 

unanimità circa il suo significato. L’Arts council of England sostiene che «The term audience 

development describes activity which is undertaken specifically to meet the needs of existing 

and potential audiences and to help arts organisations to develop ongoing relationships with 

audiences. It can include aspects of marketing, commissioning, programming, education, 

customer care and distribution»24. 

Ciò che risulta significativo, ai fini di questa riflessione, risiede quindi nei tre obiettivi che 

orientano le organizzazioni culturali nello sviluppo delle loro strategie di AD: l’ampliamento 

                                            
24 Arts Council of England, Grants for the arts – audience development and marketing, 2011 in De Biase F., I 

pubblici della cultura. Audience development, audience engagement, Milano: Franco Angeli, 2014, p.163 
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del pubblico, la sua diversificazione e il miglioramento della relazione con quest’ultimo. Se il 

primo prevede un aumento meramente numerico del pubblico che partecipa alle attività 

proposte e il terzo ha a che fare con le modalità di rapportarsi tra le due parti, in termini di 

possibilità di fruizione sempre più funzionali per il pubblico, il secondo si preoccupa di far sì 

che a fruire dei contenuti presentati siano profili di utenza diversi, che di solito, per vari 

motivi sono difficili da raggiungere e intercettare25. Tutto ciò viene solitamente proposto in 

due fasi: il reach e l’engage, che altro non sono che le modalità per raggiungere un nuovo 

pubblico attraverso la comunicazione e la programmazione degli eventi in maniera congeniale 

all’ampliamento della platea dei fruitori, e la realizzazione di «un contesto significativo di 

fruizione, di interazione, di partecipazione e di esperienza che consenta, a seconda dei casi, di 

ottenere risultati in termini di conoscenza, di soddisfazione, di autorealizzazione, di 

coinvolgimento, di adesione e di supporto concreto a un'istituzione o a uno specifico 

progetto»26. Ciò può avvenire attraverso varie proposte, che spesso includono laboratori, 

workshop, attività educative, la partecipazione del pubblico nella progettazione di attività 

culturali e nella creazione di contenuti espressivi, artistici e creativi (esattamente così come è 

stato con “Il mantello di Arlecchino”), il volontariato e varie forme attive di cittadinanza 

culturale27. 

Rispetto a ciò, è importante evidenziare come l’intento di “Il mantello di Arlecchino” non 

fosse, appunto, meramente quello di esportare nei quartieri periferici la produzione artistica 

che nasceva in città, col fine ultimo che i cittadini si spostassero poi verso il centro per 

continuare a fruire di ciò che avevano imparato a conoscere. Si è trattato, invece, di un 

tentativo di produrre, in quegli stessi luoghi, qualcosa che li riguardasse e che i loro abitanti 

riconoscessero come proprio. Solo in questo modo, accompagnandoli ad accorgersi che la 

produzione culturale può essere qualcosa che li tocca da vicino, anche in prima persona, si 

poteva sperare di creare, sul lungo periodo, un ritorno di pubblico.  

Rispetto alla diversificazione dei pubblici, invece, è rilevante riportare un aspetto che in 

letteratura si è ben attenti a sottolineare: se spesso, da un lato, si ha l’impressione che le 

persone che vivono lontano dal centro si autoescludano dalla fruizione della produzione 

culturale più elevata, a causa di una sorta di timore reverenziale verso di essa, dall’altro è 

necessario evitare di porsi nei loro confronti con «un atteggiamento pedagogico, 

                                            
25 Cfr: De Biase F., I pubblici della cultura. Audience development, audience engagement, Milano: Franco 

Angeli, 2014 
26 Ivi, p. 172 
27 Cfr: Ivi 
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paternalistico, che intenda avvicinare gli “esclusi” ai luoghi e agli oggetti che il sistema 

culturale ritiene pregiati»28. Inoltre, è necessario tener presente che gli interventi il cui scopo 

principale è quello di simboleggiare un interesse da parte delle amministrazioni verso quelle 

realtà, senza però mirare ad essere realmente generativi «rischiano di produrre travisamento, 

di alimentare la convinzione (assolutoria) che non sia poi così difficile risolvere e 

ricomprendere le criticità delle aree delle fragilità sociale e urbana, che si tratti di errori 

temporanei, di cui dissimulare il disagio, come fosse determinato dall'incapacità dei loro 

cittadini di adeguarsi al flusso e alle possibilità offerte dal sistema»29. 

È opportuno, a questo proposito, riportare lo scambio avvenuto con l’Assessora Ghisalberti 

durante la nostra intervista. L’Assessora mi stava informando del fatto che il progetto, dato il 

suo sviluppo e i risultati che ha raggiunto, verrà riproposto altrove nel 2023, anno in cui 

Bergamo e Brescia saranno, insieme, Capitali Italiane della Cultura. A quel punto le ho posto 

una domanda sulla quale stavo riflettendo da giorni: che cosa era stato pensato, invece, per i 

quartieri in cui il progetto era già stato proposto? Era stata fatta, sin dal principio, una 

riflessione sul dopo, sul momento nel quale Teatro Tascabile e tutto ciò che con lui aveva 

gravitato attorno ai due quartieri esauriva il suo mandato? La risposta dell’Assessora è stata: 

«È una domanda che mi mette in difficoltà. Ovviamente è stato fatto un pensiero in questo 

senso: sin dal principio, come amministrazione, ci siamo interrogati sul post progetto. Non ci 

sono chiaramente i fondi per riproporre un progetto di questa portata ogni anno nello stesso 

quartiere, ma, per esempio, nuovi progetti saranno implementati l’anno prossimo in vista di 

Bergamo Brescia Capitali Italiane della Cultura 2023. Quello che, come Comune di Bergamo, 

speriamo è che le realtà dei territori che sono stati interessati dal progetto e le Reti di 

Quartiere abbiano appreso un modus operandi e che, insieme ai cittadini tutti, abbiano 

sviluppato l’interesse e la volontà di riproporre qualcosa di questo tipo, ora che sono 

consapevoli del fatto che una cosa simile in quartiere può accadere e che gli abitanti sono ben 

disposti a parteciparvi». È comunque stato possibile percepire che vi sia un’attenzione in 

questo senso da parte dell’amministrazione, dato che l’Assessora ha anche riportato un 

esempio di come un progetto, culminato in un evento che poi non ha avuto seguito, sia invece 

parzialmente fallito nei suoi intenti; traspare, quindi, una certa consapevolezza, sviluppatasi 

anche per esperienza diretta, da parte del Comune sulla necessità di una continuità di qualche 

tipo che ci si auspica farà da faro a ciò che verrà dopo “Il mantello di Arlecchino”. 

                                            
28 Rancière J., Le Maître Ignorant, Paris: Fayard (1987) in Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare 

culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p. 21 
29 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di 

Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p.61 
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1.4 “Il mantello di Arlecchino”: un lavoro di relazioni  

Da ultimo, vorrei soffermarmi sul lavoro di tessitura della rete svoltosi nei quartieri, snodo 

chiave dell’intero progetto. Come sottolinea Mazzaglia, professoressa associata in discipline 

dello spettacolo al Dipartimento delle Arti dell’Università di Bologna, la rete è un elemento 

indispensabile se vi è la volontà di promuovere interventi che mirino «alla cura del territorio 

attraverso la costruzione di spazi di relazione da individuare e seguire all'interno di progetti 

culturali condivisi»,30 e si concretizza appunto in un «processo di tessitura tra associazioni, 

operatori culturali e abitanti»31. Avviare questo processo attorno ad una forma d’arte è una 

pratica che sta diventando sempre più comune; “Il mantello di Arlecchino” l’ha fatto 

principalmente attorno al teatro. Rispetto a ciò, Mazzaglia sostiene che «l'estensione delle 

competenze degli artisti teatrali a una pluralità di linguaggi, così come le strutture aperte con 

cui agiscono, consentono di cogliere capacità differenti. Oltre alla partecipazione fisica, le 

collaborazioni con gli abitanti dei quartieri si prospettano in fasi e modalità differenti a 

seconda dell'età e dei bisogni percepiti»32. Ed è esattamente ciò che è successo grazie 

all’intervento di Teatro Tascabile: sono stati intercettati talenti e disponibilità diverse e sono 

state messe a frutto, avendo bene a mente un obiettivo e un fine ultimo che, in diverse 

modalità, erano stati condivisi. È così che, allora, a Colognola alcune signore del quartiere 

sono diventate sarte d’eccellenza, i bambini della scuola dell’infanzia e della primaria hanno 

prodotto le loro opere, diventate poi bordi e cornici dell’arazzo, chi sapeva leggere 

interpretando i testi, recitare o suonare ha messo a disposizione le proprie abilità per creare il 

Festival diffuso, chi poteva concedere il proprio spazio per uno spettacolo l’ha fatto, come la 

famiglia Santinelli che ha messo a disposizione la propria azienda agricola o le Suore 

Sacramentine che hanno concesso lo spazio del grandissimo parco del loro istituto. Inoltre, 

coniugare le proposte artistiche con dichiarati e riconoscibili momenti di festa ha reso 

possibile intercettare anche quei cittadini che, con altre modalità, avrebbero percepito come 

estranea l’attività culturale proposta al quartiere, evitando di parteciparvi33. In questo senso, 

risulta quindi auspicabile la possibilità di incrementare la presenza di operatori della cultura, 

                                            
30 Ivi, p.158 
31 Ibidem 
32 Ivi, p.166 
33 Cfr: Ivi 
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capaci di mediare la co-programmazione di azioni culturali il cui obiettivo sia la reale 

partecipazione34.  

Come accuratamente sottolineato da Ezio Manzini, ingegnere, architetto e teorico italiano del 

design che si occupa da anni di innovazione sociale, non è possibile progettare e realizzare le 

interazioni tra le persone, né la loro qualità. Ciò che invece si può fare è lavorare per creare le 

condizioni che le rendano più probabili, favorendo la loro nascita ed espressione. Secondo 

Manzini, ciò può avvenire in due modi: attraverso la creazione di sistemi di supporto ad 

attività specifiche, cioè di sistemi abilitanti, oppure lavorando per rendere l'intero ambiente 

più favorevole ad incontri, conversazioni ed azioni35. Il progetto “Il mantello di Arlecchino” 

ha utilizzato sicuramente questa seconda modalità, nel tentativo di far incontrare le diverse 

realtà già attive nei quartieri, aventi ognuna i propri obiettivi, ma senza una reale conoscenza 

reciproca, o una visione condivisa rispetto a ciò che avrebbero potuto creare insieme. 

L’autore, inoltre, sottolinea che, affinché si concretizzi la realizzazione di un ambiente 

favorevole e promotore di relazioni, è necessario saper bilanciare il senso di apertura verso 

l’altro, al quale sono chiamati i partecipanti all’iniziativa, e quello di protezione verso il luogo 

e la comunità.36 La realizzazione del progetto ha reso palese la necessità di questa specifica 

sensibilità: se da un lato, infatti, uno degli scopi principali era invitare i cittadini ad aprirsi 

verso l’esterno, verso il quartiere e le novità che quell’opportunità portava con sé, dall’altro è 

emerso in maniera piuttosto chiara quanto fosse necessario, per entrambi i quartieri, non 

sbilanciare troppo e in maniera repentina gli equilibri già presenti, andando invece a lavorare 

sul, e a rinforzare il, senso di appartenenza alla comunità.  

  

                                            
34 Cfr: Ivi 
35 Cfr: Manzini E., Politiche del quotidiano. Roma: Edizioni di comunità 2018. 
36 Cfr: Ivi 
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Capitolo 2 

“Il mantello di Arlecchino”: un tentativo di approcciarsi al 

welfare in modo nuovo  

 

Si può dire, a questo punto, che il progetto “Il mantello di Arlecchino” sia stato un progetto di 

comunità e per la comunità, che si è sviluppato attorno ad un intervento culturale. Come 

descriverlo, quindi, in termini scientifici? 

Si parla, in questo caso, di welfare di comunità e di welfare culturale, costrutti che questo 

capitolo proverà ad analizzare in relazione al progetto stesso. 

 

2.1 Il welfare di comunità 

Ivo Colozzi, professore di Sociologia all’Università degli studi di Bologna, sostiene che con 

l’espressione welfare di comunità si intenda descrivere un tipo di welfare che, facendo tesoro 

dei concetti di secondo welfare e welfare generativo, si caratterizza per alcuni aspetti 

fondamentali37. Prima di descriverli, per chiarezza espositiva, risulta però necessario 

esplicitare i concetti appena citati. 

 

2.1.1 I suoi presupposti 

L’espressione “secondo welfare” si è diffusa sul finire degli anni Novanta, quando la crisi del 

welfare state tradizionale, iniziata negli anni Settanta del secolo scorso al termine della 

cosiddetta “Epoca d’oro” (sviluppatasi dal secondo dopoguerra sino a quel momento e 

caratterizzata dall’espansione e dal consolidamento delle politiche sociali a livello nazionale), 

ha generato, a livello europeo, una discussione attorno al principio di sussidiarietà. Il secondo 

welfare è quindi costituito dall’insieme di interventi che si affiancano a quelli garantiti dallo 

Stato, il primo welfare appunto, per dare una risposta ai nuovi bisogni e rischi sociali 

                                            
37 Cfr: Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di 

Welfare di Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021 
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provenienti dai cittadini. Questi interventi, principalmente privati, sono implementati grazie 

all’apporto di risorse provenienti da una vasta gamma di attori sociali ed economici, che 

agiscono per fornire investimenti e protezione sociali, operando sul territorio e nelle comunità 

locali. Ciò che ne emerge è il cosiddetto welfare mix: un tentativo di rispondere all’aumento 

dei bisogni della popolazione attraverso una commistione di pubblico e privato, che prende 

spesso la forma di partnership con gli enti locali come fondazioni, sindacati, mondo del 

volontariato, cooperative, associazioni datoriali, che, ben radicati nel territorio, posson 

generalmente offrire risposte più adeguate alle necessità dell’utenza38. 

La Fondazione Zancan, «centro di studio, ricerca e sperimentazione che opera da quasi 

sessant’anni nell’ambito delle politiche sociali, sanitarie, educative, dei sistemi di welfare e 

dei servizi alla persona»39, partendo dal Rapporto sulla povertà del 2012, con l’espressione 

“welfare generativo” ha invece definito un approccio al welfare che intende contrapporsi a 

quello tradizionale, di tipo assistenzialistico, «con una visione in cui l’intervento di sostegno 

trascende i diretti beneficiari e si riverbera positivamente sulla comunità che, direttamente o 

indirettamente, lo finanzia»40. Luciano Pasqualotto, ricercatore in Scienze dell’educazione e 

della formazione continua, docente dell’Università di Verona e autore di Rendere generativo 

il lavoro sociale. Guida per operatori e amministratori locali, sostiene che per fare ciò sia 

innanzitutto necessario «far uscire il Welfare dalle dinamiche del mercato, nel quale la 

quantità e la qualità dei Servizi dipende direttamente dall’entità delle risorse disponibili […] e 

rifondare la protezione sociale secondo principi di responsabilità, fiducia e reciproca 

solidarietà»41.  L’autore, infatti, sottolinea la necessità di un cambio di modello: al posto di 

quello individualistico e consumistico offerto oggi dalla società contemporanea, che propone 

come simbolo di realizzazione la quasi completa indipendenza di un individuo dagli altri, è 

giunta l’ora, secondo Pasqualotto, di promuovere quello della generatività, che invita a 

riconoscere, invece, quanto gli uomini siano intrinsecamente interdipendenti. Sulla base di 

ciò, è necessario sviluppare modelli sociali che tengano conto di quanto sia importante la cura 

degli altri, oltre che la propria, di quanto possa essere significante, e significativo, per la vita 

di ciascuno avere a cuore il prossimo.  

Il concetto di welfare generativo non è universamente condiviso in letteratura, soprattutto per 

quanto riguarda la sua reale concretizzazione. Chi sostiene la validità di questo costrutto 

                                            
38 Cfr: Conti F., Silei G., Breve storia dello Stato Sociale, Roma: Carocci Editore, 2013 
39 https://www.fondazionezancan.it/ 
40 Pasqualotto L., Rendere generativo il lavoro sociale. Guida per operatori e amministratori locali, Molfetta 

(BA), 2016, cap. 1, Edizione Kindle  
41 Ivi, introduzione 
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presuppone una responsabilizzazione dell’individuo che usufruisce delle misure di welfare, il 

quale viene in qualche modo chiamato a “restituire” alla comunità un corrispettivo sociale in 

cambio di ciò che ha ricevuto da quest’ultima in risposta ai suoi bisogni. Questa, per i suoi 

teorici, sembra essere la possibilità che il welfare recuperi la propria dimensione comunitaria, 

andata perduta nel momento in cui lo Stato ha cominciato a farsi carico di tutte le domande di 

cura e sostegno provenienti dai cittadini, demandandone la soddisfazione ai Servizi e ai 

professionisti. Il welfare generativo prevede, invece, che, tramite una ragionata sinergia fra 

istituzioni e cittadini, ci si possa avvalere delle risorse locali per il soddisfacimento dei 

bisogni della comunità stessa42. 

 

2.1.2 Gli aspetti che lo caratterizzano 

Il motivo per cui Colozzi ha fatto riferimento al welfare generativo e al secondo welfare 

descrivendo i presupposti concettuali su cui è nato il welfare di comunità risulta, a questo 

punto, piuttosto chiaro. Ne verranno ora descritti gli aspetti che, secondo l’autore lo 

caratterizzano. Il primo aspetto è l'innovazione, che deve riguardare servizi, processi e 

modelli utili a «rispondere ai bisogni sociali in un'ottica di co-programmazione e co-

produzione di risposte flessibili, personalizzate e multidimensionali che superino la 

dimensione dell'assistenza a favore di nuove forme di socialità e mutualità che favoriscono 

inclusione sociale e autonomia a prevenzione del disagio. Il secondo elemento riguarda la 

valorizzazione, in un'ottica comunitaria, della connessione fra le persone, le famiglie e il 

territorio, attraverso la ritessitura dei legami e delle relazioni, anche tramite percorsi 

generativi di responsabilizzazione e di restituzione alla comunità dei benefici ottenuti. Il terzo 

[ha a che fare con] lo sviluppo di modelli di governance aperti anche a soggetti non 

convenzionali e ai cittadini, per favorire una più allargata partecipazione, per permettere una 

più approfondita lettura dei bisogni al fine di arrivare a comprendere anche le fragilità più 

immateriali delle persone. Infine, quarta e ultima questione, una ricomposizione e un miglior 

utilizzo delle risorse pubbliche e private e una maggior rispondenza tra problemi e 

soluzioni»43. 

Così come è emerso durante l’intervista con l’Assessora Ghisalberti, vi era una gran 

consapevolezza rispetto a questa visione del welfare da parte dell’amministrazione 

                                            
42 Cfr: Ivi 
43 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di 

Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p.13-14 
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bergamasca, che, implementando il progetto “Il mantello di Arlecchino”, ha tentato di dare 

concretezza a tutto ciò. Il tratto dell’innovazione, infatti, sta nel tipo di risposta che il comune 

ha provato a dare ad una situazione per la quale non ne era prevista una standardizzata, poiché 

niente di simile all’emergenza sanitaria, e poi sociale, provocata dalla pandemia da Covid-19 

era mai capitato. A questo proposito, Manzini, nel suo testo Politiche del quotidiano, 

descrivendo i tipi di azione sul mondo che gli individui svolgono, ne distingue tre: le azioni 

imposte, quelle convenzionali e quelle progettuali. Le prime corrispondono alle azioni che i 

soggetti sono in qualche modo costretti a mettere in pratica; le seconde a quelle che i singoli 

agiscono secondo una specifica modalità perché frutto di un sapere implicito, perché lo si fa 

così da sempre, secondo la tradizione originatasi dal sapere di intere generazioni prima di 

loro, e sono, quindi, soluzioni pratiche poiché applicabili a problemi noti e a condizioni che si 

sono mantenute stabili nel tempo. Le terze, invece, le azioni progettuali, corrispondono ai 

tentativi di dare risposte nuove a problemi nuovi, per i quali non c’è stato tempo e modo di 

accumulare un sapere condiviso: in questo caso entra in gioco la capacità progettuale44. Da 

quest’ultima, quindi, possono scaturire le innovazioni sociali, così come è stato per “Il 

mantello di Arlecchino”.  

Tornando agli aspetti caratterizzanti il welfare di comunità, si può proseguire sottolineando 

come la valorizzazione delle relazioni sul territorio sia stata centrale per tutto lo sviluppo del 

progetto, che prevedeva tra i suoi obiettivi principali la ricomposizione del micro-tessuto 

cittadino, appunto. Il processo, inoltre, si è rivelato generativo: come emerge dalle interviste 

che verranno analizzate in maniera dettagliata nel terzo capitolo, la cittadinanza dei due 

quartieri sin da subito si è interrogata su come poter far sì che ciò che ha appreso e scoperto 

durante lo sviluppo del progetto non venga dimenticato, bensì diventi patrimonio condiviso 

sul territorio in termini di know how e competenze collettive. 

Rispetto al terzo punto, è interessante sottolineare come il Comune di Bergamo avesse 

iniziato già da tempo a lavorare sulla governance, manifestando la volontà di coinvolgere 

maggiormente i cittadini nella gestione del territorio, tramite le Reti di Quartiere e il Servizio 

Reti Sociali, che infatti si sono rivelate indispensabili per la realizzazione del progetto, 

nonché tramite partnership con soggetti privati, come quella con Teatro Tascabile. Come 

sostengono Manzoli e Paltrinieri «le istituzioni possono assumere un ruolo cruciale nel 

ripensare il tessuto culturale in modalità integrata, assistendo e incentivando le realtà culturali, 

anche durante una fase di crisi, a superare le difficoltà e al contempo a cogliere le possibili 

                                            
44 Cfr: Manzini E., Politiche del quotidiano, Roma: Edizioni di comunità 2018 
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opportunità per reinventarsi e migliorarsi, in un dialogo costante e necessario tra attori 

istituzionali, realtà culturali, e territori locali»45. 

Da ultimo, si può notare come l’implementazione di questo progetto sia stata un tentativo di 

dare una risposta, pubblica, quanto più vicina possibile alle necessità dei cittadini, nonché una 

possibilità per questi di individuare risorse latenti e bisogni dei quali spesso non erano 

consapevoli.  

 

2.1.3 Un welfare per tutti 

Per moltissimo tempo, in Italia e non solo, il welfare è stato considerato uno strumento da 

utilizzare in un’ottica assistenzialistica: i suoi interventi erano destinati ai più fragili, a chi si 

trovava in situazioni di bisogno e di difficoltà o, più scientificamente, di vulnerabilità. Il 

welfare di comunità, invece, come suggerisce il nome stesso, intende occuparsi dell’intera 

popolazione. Esso, infatti, si basa su una visione universalistica del welfare, che prevede di 

essere strumento di coesione sociale, nonché occasione di sviluppo per tutti. In questo senso, 

allora, facendo riferimento al Capability approach, teorizzato dal premio Nobel Amartya Sen, 

si parla di capacitazione: è essenziale che il welfare favorisca l’empowerment di ciascuno, 

diventando occasione di sviluppo delle capacità di tutti ed evitando che si creino processi 

paradossali per cui, invece che ridurre le disuguaglianze, ne vengono prodotte altre46. Questo 

non significa, quindi, che non sia importante lavorare ed occuparsi delle persone più in 

difficoltà o delle zone più fragili di un territorio, bensì che è indispensabile offrire a tutti la 

possibilità d’accesso a esperienze capaci, appunto, di rendere spendibile ciò che è in potenza. 

Affinché ciò sia possibile è quindi giunta l’ora, forse, di cambiare paradigma. Proprio come 

sostiene Michele d’Alena, responsabile di Immaginazione civica e comunicazione della 

Fondazione per l’Innovazione Urbana di Bologna, soprattutto laddove si voglia lavorare coi 

cittadini, nel loro contesto, è indispensabile essere consapevoli della necessità di «cambiare 

metodo per trovare risposte più adeguate alle differenze e ai nuovi bisogni, superando gli 

approcci dell'amministrazione pubblica che lavora per standard. Riconoscere le differenze 

supera le dispersioni e accresce le relazioni: dare importanza allo spazio, stare nella 

                                            
45 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di 

Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p.19-20 
46 Cfr: Ivi 
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prossimità e progettare territorialmente significa inviare un segnale concreto ai cittadini e 

rimettere al centro il capitale sociale»47.  

Il costrutto di capitale sociale non trova, in letteratura, una definizione unanimemente 

condivisa. Per esempio, Bourdieu, sociologo, antropologo, filosofo e accademico francese, lo 

definisce «come la somma delle risorse, materiali o meno, che ciascun individuo o gruppo 

sociale ottiene grazie alla partecipazione a una rete di relazioni interpersonali basate su 

principi di reciprocità e mutuo riconoscimento»48. Secondo Putnam, scienziato politico 

statunitense, invece, «il capitale sociale è rappresentato dall’insieme di quegli elementi 

dell’organizzazione sociale – come la fiducia, le norme condivise, le reti sociali – che possono 

migliorare l’efficienza della società nel suo insieme, nella misura in cui facilitano l’azione 

coordinata degli individui»49. In entrambi i casi emerge con chiarezza, però, come esso possa 

esistere solo in presenza di un gruppo di persone in relazione tra loro, di una comunità, 

quindi. Proprio sulla comunità, sul suo benessere e sui legami dai quali è composta ha voluto 

lavorare l’intervento promosso dal Comune di Bergamo. 

 

2.2 Il welfare culturale 

Come riporta Annalisa Cicerchia, ricercatrice ISTAT e docente di Management delle imprese 

creative all’Università di Tor Vergata, l’espressione “welfare culturale”, invece, descrive «un 

nuovo modello integrato di promozione del benessere e della salute e degli individui e delle 

comunità, attraverso pratiche fondate sulle arti visive, performative e sul patrimonio 

culturale»50. Il welfare culturale può essere, quindi, utile ad implementare il welfare di 

comunità.  

 

2.2.1 Perché proprio attraverso la cultura? 

Da anni ormai, a livello locale (per esempio nelle università italiane, ma non solo), ma anche 

europeo (come dimostra la Nuova Agenda Europa per la cultura) e internazionale (ricerche 

dell’OMS) ci si occupa di studiare la relazione tra arte, salute e benessere. Come sottolineato 

                                            
47 Ivi, p.44 
48 Pasqualotto L., Rendere generativo il lavoro sociale. Guida per operatori e amministratori locali, Molfetta 

(BA), 2016, cap 1.5, Edizioni Kindle 
49 Ibidem 
50 Cicerchia A., Che cosa muove la cultura. Impatti, misure e racconti tra economia e immaginario, Milano: 

Editrice Bibliografica, 2021, p.215 in Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione 

della cultura nei processi di Welfare di Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p.14 
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anche nel rapporto di ricerca del progetto CUBI – culture e biblioteche in rete51, vi è una 

«crescente consapevolezza che lo sviluppo di condizioni di reale benessere, autonomia e 

libertà oggi passano sempre più spesso anche da dimensioni legate alla cultura nel senso più 

ampio del termine. Un migliore accesso al sapere, il superamento del divario digitale, il 

contrasto all'analfabetismo funzionale, la diffusione di opportunità culturali, la partecipazione 

a momenti di coesione sociale e di interazione “civica”: sono tutti ambiti sempre più 

importanti per formare i cittadini coscienti delle sfide (anche) sociali che oggi ci troviamo a 

dover affrontare»52. Inoltre, come sottolinea Giulia Allegrini, assegnista di ricerca presso il 

Dipartimento delle Arti dell’Università di Bologna e docente di partecipazione, civic 

engagement e democrazia, «La cultura come sfera dell'essere cittadine e cittadini si associa 

all'idea di democrazia culturale, la quale definisce come orizzonte delle pratiche e delle 

politiche la diffusione di opportunità di espressione culturale, quindi anche di produzione 

della cultura»53. Questi sono i presupposti teorici che hanno mosso l’Assessorato alla Cultura 

del Comune di Bergamo ad implementare un progetto come “Il mantello di Arlecchino”. 

De Biase, invece, pone l’accento sul fatto che l’arte e la cultura siano ormai state riconosciute 

come indispensabili per l’apprendimento e la crescita del capitale umano, il quale, stando alla 

definizione generale riportata in un noto lavoro dell’OECD del 2001, viene definito come 

l’insieme delle conoscenze, le capacità e le competenze e gli attributi individuali che 

facilitano il benessere personale, sociale ed economico. L’autore, facendo riferimento ad un 

contributo di Giovanna Segre e Pier Luigi Sacco, riporta come siano «la combinazione tra il 

vivere esperienze culturali capacitanti e l’espandere libertà positive che dà luogo al processo 

di acquisizione di nuove competenze che sta alla base del meccanismo di sostegno allo 

sviluppo economico attraverso l'investimento in attività culturali»54. In questo senso, allora, 

investire nel welfare culturale conviene a tutte le parti coinvolte: ai cittadini, al territorio 

stesso, a chi produce cultura e alle amministrazioni. 

Oggigiorno, però, laddove a livello amministrativo ci sia la volontà di rigenerare le comunità, 

affinché queste si trasformino in contesti capaci di inclusività e innovazione, nonché di 

riflessione su sé stesse, è necessario far i conti con la complessità crescente che caratterizza le 

società contemporanee. Le criticità che contribuiscono alla creazione di questa complessità, 

                                            
51 www.secondowelfare.it/enti-locali/biblioteche-e-welfare-socioculturale-un-rapporto-racconta-lesperienza-di-

sistema-cubi-.html. in Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei 

processi di Welfare di Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021 
52 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di 

Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p. 26 
53 Ivi, p. 94 
54 Ivi, p. 66 
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infatti, sono sempre più diffuse e riguardano una molteplicità di settori: da quello economico 

a quello ambientale, dal settore della sanità, fisica e mentale, a quello amministrativo55. Di 

tutto ciò si è certamente tenuto conto durante la progettazione e l’implementazione del 

progetto “Il mantello di Arlecchino”: esso, infatti, era nato per rispondere alle conseguenze 

che la pandemia da Covid-19 aveva portato con sé, aggiungendo ulteriore complessità a 

quella che già precedentemente caratterizzava il contesto bergamasco, così come molti altri. 

Un esempio di ciò è riscontrabile nella posticipazione dell’avvio del progetto rispetto alle 

tempistiche originariamente immaginate. Un altro esempio è riconoscibile nel fatto che il 

progetto è stato ridimensionato nel tempo e nello spazio a causa della sostanziale mancanza 

dell’intero supporto economico inizialmente previsto. Se, quindi, le criticità di cui sopra 

hanno in genere come risultato il depotenziamento delle risposte che il welfare di comunità 

può offrire alla società, a questo stesso welfare viene allora chiesto oggi di ripensarsi, di 

trasformarsi in qualcosa di nuovamente sostenibile e di generativo, mettendo al centro la 

persona, le relazioni e il capitale umano, dimensioni che troppo a lungo sono state lasciate ai 

margini, poiché considerate secondarie56. Questo è esattamente ciò che il Comune di Bergamo 

si era prefissato di far diventare realtà: utilizzare il welfare culturale per riattivare tutto il 

potenziale indubbiamente presente sul territorio, rimasto però a lungo latente.  

Se ora è chiaro, da un lato, perché la cultura sia uno strumento che ha senso utilizzare e, 

dall’altro, che sia necessario tener conto della complessità sempre più caratterizzante la 

società e il vivere quotidiano, la domanda che sorge spontanea a questo punto è: nel concreto, 

quali azioni implementare, che caratteristiche devono avere queste ultime? La risposta è 

chiaramente articolata e complessa, ma per rispondervi si può partire da un assunto: è 

necessario progettare interventi che tengano bene a mente tutte le potenzialità e le 

sfaccettature proprie della cultura. 

A questo proposito, Giorgia Bonaga, consulente e formatrice in valutazione e management 

dell'impatto sociale, riproponendo una categorizzazione di Holden, riporta il triplice valore 

che la cultura può assumere: quello intrinseco, quello strumentale e quello istituzionale. Il 

primo ha a che fare con il valore stesso del contenuto artistico e l’effetto che questo, a livello 

individuale, ha sulle persone che vi interagiscono; il secondo è legato alla possibilità che 

quello stesso contenuto ha di essere usato come strumento per ottenere determinati obiettivi, 

spesso legati a finalità sociali ed economiche; il terzo riguarda il modo in cui l’organizzazione 

                                            
55 Cfr: Campostrini A., Manzella A., Moscatelli M., Welfare per sognatori. Esperienze di rigenerazione sociale e 

urbana attraverso l’arte e la cultura, Milano: Mimesis Edizioni 2021 
56 Cfr: Ivi 
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si rapporta alla cultura, specialmente in merito alle interazioni col pubblico (stakeholder e 

assetholder)57. Facendo riferimento al progetto nei quartieri di Bergamo, nonostante, come 

già riportato, si puntasse a creare un’opera dotata anche di valore artistico, della quale i 

cittadini potessero essere orgogliosi, risulta facile notare come sia stata attribuita centralità in 

special modo al valore strumentale della cultura: l’obiettivo principale del progetto, infatti, era 

quello di sanare e rinvigorire il tessuto sociale. 

Come è emerso nelle interviste proposte ad alcuni cittadini del quartiere, “Il mantello di 

Arlecchino” è stato il presupposto grazie al quale sono nate nuove relazioni, sono stati 

scoperti o riscoperti alcuni luoghi del quartiere, si è potuto lavorare sulla memoria collettiva, 

contribuendo quindi ad ampliarla. A Colognola, per esempio, c’è chi, dopo aver partecipato 

alla festa finale, ha sostenuto che se ne sarebbe parlato in quartiere per anni, poiché nulla del 

genere vi capitava da moltissimo tempo. Si era creato, quindi, un precedente, al quale la 

comunità avrebbe potuto far riferimento laddove fosse emersa la volontà di replicare 

un’esperienza di questo tipo. La cultura, in questo caso, non è apparsa «come un contenuto 

che viene imposto, o nel migliore dei casi, proposto, come occasione di svago e 

intrattenimento, ma come un vero e proprio strumento di condivisione e incremento di 

patrimonio cognitivo collettivo, e come attivatore di nuove relazioni sociali basate sul 

principio della cura e della responsabilità di beni comuni58». 

 

2.3 Come riconoscere un buon intervento?  

Matteo Moscatelli, docente di Sociologia generale all’Università Cattolica di Milano, nel testo 

scritto a sei mani con Alvise Campostrini e Alessandro Manzella, sostiene che ci siano tre assi 

principali che devono fungere da capisaldi per la realizzazione di interventi mirati alla 

rigenerazione urbana e sociale. Il primo di questi consiste nel fatto che il potenziamento del 

welfare deve, per forza di cose, comprendere la valorizzazione dei beni relazionali, dei beni 

comuni e dello spazio pubblico; il secondo è che per rispondere ai problemi della società 

contemporanea è necessario adottare una prospettiva multidisciplinare; il terzo pilastro, infine, 

                                            
57 Cfr: Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di 

Welfare di Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021 
58 Campostrini A., Manzella A., Moscatelli M., Welfare per sognatori. Esperienze di rigenerazione sociale e 

urbana attraverso l’arte e la cultura, Milano: Mimesis Edizioni 2021, p. 9 
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prevede che, a guidare l’azione di chi voglia promuovere un intervento di questo genere, sia 

«una governance integrata, sussidiaria e partecipativa tra gli attori»59. 

Al fine di comprendere cosa intendesse realmente l’autore descrivendo il primo asse, è utile 

dare una definizione precisa dei termini da lui utilizzati. Con bene relazionale Moscatelli 

intende descrivere «l’effetto generativo della relazione sociale» 60, in altre parole ciò che una 

relazione può produrre e che non può in alcun modo diventare o essere considerato un bene 

individuale, poiché, appunto, nasce ed esiste unicamente nella relazione. 

Per descrivere i beni comuni, si farà riferimento alle parole utilizzate da Manzini, nel suo testo 

Politiche del quotidiano. Egli sottolinea come a caratterizzarli sia il fatto che siano condivisi, 

limitati e scarsi. Questi, inoltre, si differenziano dai beni pubblici, che appartengono a tutti, 

proprio in virtù del fatto che vi è una comunità che se ne occupa, che se ne prende cura61. A 

tal proposito, l’autore sostiene che la comunità e il bene comune siano legati 

indissolubilmente, poiché quest’ultimo «permette il “dispiegarsi della vita sociale”, cioè 

alimenta e rigenera la comunità. Ma al tempo stesso la comunità lo governa “in comune”, e 

quindi definisce, in modo implicito o esplicito, delle norme per farlo»62, rendendolo così 

diverso da qualsiasi altro e significativamente legato alle persone che se ne prendono cura. 

Moscatelli evidenzia come ci siano, quindi, dei beni comuni relazionali che hanno a che fare 

con «realtà di carattere sociale di tipo locale come gli spazi sociali, in particolare gli spazi di 

prossimità, la territorialità, la reticolarità»63. Proprio questi, allora, «consentono di 

raggiungere importanti obiettivi sociali: il capitale sociale, la fiducia, la credibilità, la 

solidarietà, il senso di appartenenza ed è proprio per questo che senza un'apertura a questi 

beni comuni, una protezione, un supporto ad essi, il welfare rischia di perdere le sue risorse 

fondanti o di eroderle eccessivamente, dimenticando che si tratta di risorse limitate»64. Infine, 

per quanto riguarda lo spazio pubblico, l’autore riporta come riappropriarsi di parchi, piazze e 

strade sia oggigiorno una necessità sempre più sentita da molti. 

Alla luce di queste definizioni, si può affermare che il progetto “Il mantello di Arlecchino” si 

sia attenuto, negli intenti e nella pratica, alla definizione che Moscatelli dà del primo pilastro. 

L'esempio più lampante, a mio parere, si ritrova in come è stata utilizzata piazza Emanuele 

                                            
59 Ivi, p.20 
60 Ivi, p.16 
61 Cfr: Manzini E., Politiche del quotidiano, Roma: Edizioni di comunità 2018 
62 Ivi, p. 32 
63 Campostrini A., Manzella A., Moscatelli M., Welfare per sognatori. Esperienze di rigenerazione sociale e 

urbana attraverso l’arte e la cultura, Milano: Mimesis Edizioni 2021, p.17 
64 Ibidem 



 

50 
 

Filiberto a Colognola, durante la festa conclusiva. La volontà che ha sotteso l'intero evento, 

l’idea di fondo, è stata quella di far sì che la cittadinanza vivesse quel luogo, se ne 

riappropriasse, nella speranza che quest’ultimo venisse considerato sempre più un bene 

comune, di cui tutti avevano il compito e l’opportunità di prendersi cura, smettendo un po’ 

per volta di essere un mero bene pubblico. 

Si entrerà nel merito di ciò che implica il secondo asse nel prossimo capitolo, mentre ci si 

soffermerà ora sul terzo. Se per government si intende il modello tradizionale di governo, che 

prevede le istituzioni al centro del processo decisionale e i soggetti come meri beneficiari 

delle sue azioni, con governance (o governo condiviso) si descrive il modello in cui i soggetti 

non pubblici sono coinvolti nell'assunzione e nell'esercizio delle responsabilità di governo65. 

Questo secondo modello è ritenuto fondamentale da Moscatelli al fine di implementare 

efficaci progetti di rigenerazione urbana e sociale. A tale scopo è necessario che 

organizzazioni di diverso tipo siano disposte ad integrarsi: rivolgendo nuovamente lo sguardo 

verso “Il mantello di Arlecchino”, è possibile a questo proposito citare il Comune, e nello 

specifico l’Assessorato alla Cultura e quello che si occupa della partecipazione e delle Reti 

Sociali, i quartieri e i suoi abitanti, le Reti di Quartiere, le associazioni dei territori coinvolti e 

Teatro Tascabile. Ognuna di queste realtà ha collaborato affinché il progetto si concretizzasse, 

mettendo le sue risorse a disposizione di tutti.  

 

2.3.1 Le caratteristiche di un intervento efficace 

Secondo Moscatelli, Campostrini e Manzella, gli autori di Welfare per sognatori, ci sono sette 

aspetti che caratterizzano un buon progetto di riqualificazione sociale e urbana e sono: la 

valutazione della bontà delle pratiche; la ricerca di pratiche innovative; l’utilizzo del teatro 

sociale e di comunità; l'importanza del protagonismo delle persone fragili e anziane; 

l'importanza della dimensione gruppale; l'empowerment comunitario come risorsa-obiettivo; 

l'immaginazione sociologica come sguardo per orientare l'azione66.  

Rispetto al primo punto, Moscatelli sostiene che siano da considerarsi buone quelle pratiche 

che aiutano i soggetti a mantenere un ruolo attivo, che sono capaci di coinvolgere una 

pluralità di attori che sappiano assicurare parametri di qualità per la comunità, che 

«producono coesione sociale e rafforzano i tassi di socialità, vale a dire la disponibilità alle 

                                            
65 Cfr: Moro G., Cittadinanza attiva e qualità della democrazia, Roma: Carocci editore 2013 
66 Cfr: Campostrini A., Manzella A., Moscatelli M., Welfare per sognatori. Esperienze di rigenerazione sociale e 

urbana attraverso l’arte e la cultura, Milano: Mimesis Edizioni 2021 
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relazioni e all'azione cooperativa delle comunità […] [che] operano con il sociale per 

fronteggiare i problemi e sviluppare progetti collettivi per ovviare a discriminazioni, 

oppressioni o disuguaglianze generatrici di disagi individuali e comunitari»67. Il progetto “Il 

mantello di Arlecchino”, dato quanto fin qui descritto, può quindi essere definito una buona 

pratica.  

Per quanto riguarda la ricerca di pratiche innovative, Moscatelli riporta una definizione da Il 

libro bianco sull’innovazione sociale, descrivendo le innovazioni sociali come «le nuove idee 

(prodotti, servizi e modelli) che soddisfano dei bisogni sociali (in modo più efficace delle 

alternative esistenti) e che allo stesso tempo creano nuove relazioni e nuove 

collaborazioni»68, all’origine delle quali si trovano bisogni insoddisfatti, risorse sprecate, 

emergenze ambientali o sociali. Inoltre, sempre secondo l’autore, esse vengono implementate 

attraverso interventi reticolari, preferendo azioni di coordinamento e collaborazione a forme 

verticali di controllo, aumentando la capacità di azione della collettività che si mobilita, 

creando nuovi ruoli e relazioni tra gli attori, coinvolgendoli nella liberazione di risorse e 

capitale umano inespresso.69 Manzini, nell’offrire la sua interpretazione dello stesso costrutto, 

descrive l’innovazione sociale come «un cambiamento socio-tecnico la cui natura e i cui 

risultati hanno anche un valore sociale, nel doppio significato di soluzioni a problemi sociali e 

(ri)generazione dei beni comuni fisici e sociali»70, quindi anche relazionali. Inoltre, l’autore 

sottolinea come le comunità che emergono dai processi di innovazione sociale siano 

caratterizzate da: la possibilità di scegliere dove, come e quante risorse impiegarvi; uno spazio 

di opportunità di espressione, ricerca e confronto; una costruzione per parti, cioè a partire dai 

loro elementi, le conversazioni e le relazioni al loro interno71. È possibile identificare tutti 

questi aspetti se si analizza il progetto a Valtesse – Sant’Antonio Valverde e Colognola: “Il 

mantello di Arlecchino” è nato fondamentalmente in risposta ad un'emergenza sociale, ha 

dato vita a nuove relazioni e collaborazioni nei territori coinvolti e tra i quartieri stessi, dopo 

essere stato proposto “dall’alto” si è sviluppato in maniera orizzontale, attraverso la 

partecipazione attiva dei cittadini.  

Per quanto riguarda il terzo aspetto individuato da Moscatelli come caratterizzante un buon 

progetto di riqualificazione sociale e urbana, cioè l’utilizzo del teatro sociale e di comunità, è 

                                            
67 Ivi, p. 23 
68 Murray R., Grice J., Mulgan G., Il libro bianco sull’innovazione sociale, Young Foundation, 2016 in Ivi, p. 23 

(corsivo originale) 
69 Cfr: Campostrini A., Manzella A., Moscatelli M., Welfare per sognatori. Esperienze di rigenerazione sociale e 

urbana attraverso l’arte e la cultura, Milano: Mimesis Edizioni 2021 
70 Manzini E., Politiche del quotidiano, Roma: Edizioni di comunità 2018 p. 25 (corsivo originale) 
71 Cfr: Ivi 
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necessario specificare come non sia facile individuare una definizione di teatro sociale e di 

comunità largamente condivisa in letteratura. Come verrà ripreso in maniera più approfondita 

verso la fine di questo capitolo, generalmente a chi lavora nel mondo del teatro le definizioni 

stanno un po’ strette. Moscatelli, però, scrive: «Il teatro sociale e di comunità è un processo 

culturale in cui le persone vengono rese partecipi attraverso un programma innovativo, a dei 

laboratori di partecipazione creativa, dove si utilizzano strumenti per incoraggiare la creatività 

degli individui e allo stesso tempo promuoverne la loro autodeterminazione. Gli strumenti 

sviluppano capacità culturali, sociali e intellettuali dei gruppi, per valorizzare le abilità delle 

persone, rendendole competenti e capaci di sviluppare una creatività rinnovabile e sostenibile 

e inoltre riscoprire e ri-contaminare di nuovo senso il paesaggio in cui abitano»72. Stando a 

questa definizione, ci sono degli aspetti che tornano rispetto a “Il mantello di Arlecchino”: 

esso si è effettivamente concretizzato come un processo culturale che ha reso partecipi i 

cittadini attraverso un programma innovativo; non lo ha fatto attraverso dei veri e propri 

laboratori (se non nel caso dei bambini della scuola primaria e delle sarte), ma ha sicuramente 

promosso lo sviluppo di capacità culturali, sociali e intellettuali, soprattutto valorizzando le 

abilità di ciascuno e risignificando i luoghi del quartiere. 

L’importanza del protagonismo delle persone fragili e anziane ha invece caratterizzato i 

Festival diffusi e le feste finali in entrambi i quartieri: ne sono stati un esempio gli spettacoli 

organizzati con la partecipazione dei membri di Ceralacca onlus (già citati), il contributo dato 

durante la festa finale a Colognola dai componenti del progetto Città leggera73, che si sono 

occupati della piantumazione di alcuni vasetti di fiori, il momento della tombola organizzato 

sempre durante la festa finale a Colognola, pensato soprattutto per coinvolgere gli anziani o, 

ancora, lo spettacolo di Teatro Tascabile svoltosi durante il Festival diffuso nella struttura di 

Fondazione Bosis, che ospita soggetti con disturbi psichiatrici. Tutti questi momenti hanno 

avuto il grande pregio di creare uno spazio in cui far incontrare le realtà che si occupano in 

maniera particolare di soggetti vulnerabili e le soggettività che le compongono alla 

cittadinanza che ancora non le conosceva. 

Il quinto punto, quello che riguarda l'importanza della dimensione gruppale, è uno di quelli 

che maggiormente ha trovato concretizzazione nell'intervento nei quartieri di Bergamo. 

Sebbene Manzella e Campostrini ne parlino nello specifico in riferimento al teatro e ai 

laboratori teatrali, è facile trovare delle assonanze anche con l’esperienza fatta dai cittadini di 

                                            
72 Campostrini A., Manzella A., Moscatelli M., Welfare per sognatori. Esperienze di rigenerazione sociale e 

urbana attraverso l’arte e la cultura, Milano: Mimesis Edizioni 2021 p.27 
73 Progetto residenziale che lavora per lo sviluppo dell’autonomia di persone con disabilità 
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Colognola e Valtesse – Sant’Antonio Valverde. «Fare gruppo vuol dire stimolare 

l'appartenenza ad un collettivo, ad un territorio, perché aiuta a mettere i propri ricordi e la 

propria quotidianità all'interno di una cornice più ampia e a proiettare il pensiero al domani, al 

futuro. Affrontando la babele di questo periodo storico, e imparando a comunicare, dove 

comunicare vuol dire creare qualcosa insieme, in comune, creando legami e aggiornando i 

desideri. È fondamentale anche l'organizzazione di attività ed iniziative che stimolano i 

partecipanti dei laboratori di quartiere ad uscire dal proprio territorio e frequentare teatri e 

musei di altre zone»74. Quello nei quartieri bergamaschi è stato un lavoro che ha mirato molto 

alla stimolazione del senso di appartenenza al territorio e alla sua comunità: Valtesse – 

Sant’Antonio Valverde era stato inizialmente scelto proprio nel tentativo di ricongiungere la 

sua duplice anima, che trova spiegazione nell’unione di due quartieri che originariamente 

erano separati; Colognola, dall’altro lato, viveva forte la necessità di creare legami tra le realtà 

del territorio, che, pur esistenti, non erano abituate a comunicare tra loro e ad interfacciarsi 

l’una con l’altra, confrontandosi e creando sinergie. Significativo, rispetto alla definizione 

data dagli autori, risulta quindi tutto il lavoro fatto nei quartieri sulla memoria (soprattutto a 

Colognola con i racconti raccolti dall’artista per creare l’arazzo) e sulla quotidianità 

(soprattutto a Valtesse – Sant’Antonio Valverde attraverso la ricerca delle parole per il 

Vocabolario del quartiere). Creare insieme, far nascere nuovi legami e immaginarsi un futuro 

diverso, in unione alla volontà di far uscire gli abitanti dal proprio quartiere, alla scoperta di 

altre zone e proposte, sono stati alcuni degli obiettivi che hanno guidato tutto il progetto e il 

processo del suo sviluppo. 

In merito all’empowerment comunitario come risorsa-obiettivo, è invece utile riportare alcune 

definizioni. La psicologia di comunità definisce l’empowerment comunitario «lo sviluppo 

della competenza della comunità nel suo insieme: ciò implica l'offerta e l'utilizzo delle risorse 

in modo da accrescere la capacità dei membri di prendere decisioni ragionate sui problemi e 

di adottare modalità adeguate a farvi fronte. […] le strategie di empowerment di comunità 

consistono proprio nel favorire il processo di crescita di potere nei cittadini tramite 

l'opportunità di partecipare ad esperienze significative. Questi cittadini, una volta diventati più 

potenti, a loro volta costituiranno una risorsa per altre persone»75. Stando a questa definizione, 

non risulta corretto affermare che il progetto “Il mantello di Arlecchino” abbia lavorato in 

maniera particolare su questo punto; nuovamente, se a Colognola fosse stata percorsa la strada 

originariamente proposta da Simona Anna Gentile in merito all’aeroporto, probabilmente 

                                            
74 Campostrini A., Manzella A., Moscatelli M., Welfare per sognatori. Esperienze di rigenerazione sociale e 

urbana attraverso l’arte e la cultura, Milano: Mimesis Edizioni 2021 p.34 
75 Dallago L., Che cos’è l’empowerment?, Roma: Carocci editore 2006, p. 65 
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questa definizione sarebbe calzata in maniera migliore sulla concretizzazione dell’intervento, 

ma così non è stato. Se, però, si prendono in considerazione i quattro fattori che Lorenza 

Dallago, docente di Psicologia di comunità all’Università di Padova, sostiene caratterizzino la 

comunità competente76, si possono individuare alcuni aspetti sui quali il progetto nei quartieri 

di Bergamo ha voluto lavorare. Il primo fattore è il potere di dar vita ad opportunità altre, 

diverse; rispetto a ciò “Il mantello di Arlecchino” ha rappresentato per molti cittadini 

un’occasione nuova, sia in termini di relazioni che di esperienza culturale. Il secondo fattore è 

la consapevolezza circa le modalità per ottenere le risorse di cui necessita: su questo punto, 

come già evidenziato, si è lavorato meno, nonostante, come si approfondirà in seguito, sia 

stato attivato un processo di consapevolizzazione delle risorse già esistenti ma non 

adeguatamente sfruttate. Il terzo fattore è l'autostima in termini di motivazione, orgoglio e 

ottimismo; rispetto a ciò, come risulta nelle interviste che verranno analizzate nel prossimo 

capitolo, ci sono stati dei buoni passi avanti: molti abitanti di Valtesse – Sant’Antonio 

Valverde e Colognola hanno tratto da quest’esperienza la motivazione necessaria per mettersi 

maggiormente in gioco rispetto alla vita del quartiere e hanno finalmente avuto l’occasione di 

guardare con ottimismo al futuro, con la consapevolezza che interventi di questo tipo possono 

realmente modificare lo status quo, portando con loro vantaggi per tutti. Il quarto fattore è 

l'identità, che altro non è che il collante affettivo stesso della comunità; il lavoro svolto per la 

creazione delle opere d’arte partecipate voleva avere proprio questo senso, questo fine ultimo: 

andare a rafforzare il senso di appartenenza, e quindi di identità, della cittadinanza al 

quartiere.  

Il settimo ed ultimo punto che caratterizza un buon progetto di riqualificazione sociale e 

urbana è l’immaginazione sociologica come sguardo per orientare l’azione. Ciò si concretizza 

in una prospettiva che guarda alla realtà per livelli (micro, meso e macrolivello), con una reale 

consapevolezza della relazione sistemica esistente tra le parti che la compongono. È possibile 

ritrovare questo sguardo nelle modalità in cui è stato pensato e sviluppato il progetto: c’era la 

consapevolezza, e la speranza, che un intervento implementato nei quartieri, potesse portare 

delle conseguenze sia a livello individuale, sulla percezione che i singoli cittadini avevano del 

quartiere stesso e sul modo in cui loro lo vivevano, sia ad un livello macro, rispetto alle 

ricadute che questo intervento poteva avere sulle dinamiche legate alla fruizione del 

patrimonio artistico e culturale del territorio, sulla produzione culturale stessa, nonché su 

alcune dinamiche amministrativo-istituzionali. 
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 2.4 Le conseguenze sull’empowerment individuale e l’identità del cittadino 

Se finora sono stati analizzati i possibili effetti che un intervento di welfare culturale come “Il 

mantello di Arlecchino” può avere sulla comunità, è importante soffermarsi anche sulle 

ricadute che esso può avere sugli individui nella loro singolarità. 

Per farlo, è utile descrivere brevemente il costrutto di empowerment. Il termine, 

originariamente inglese ma oramai diffusamente utilizzato in letteratura, sta ad indicare «il 

processo e il risultato di un movimento propositivo verso l’acquisizione di potere, inteso come 

potenzialità individuale o di gruppo»77. Dallago, nel suo testo Che cos’è l’empowerment?, 

facendo riferimento ad uno studio di Zimmerman, riporta un’analisi dei vari livelli in cui 

l’empowerment può manifestarsi. Il livello individuale di empowerment viene quindi definito 

empowerment psicologico. Lo studioso, analizzandolo, lo suddivide in tre componenti: quella 

intrapersonale, quella interpersonale e quella comportamentale. In merito al progetto, è 

rilevante prendere in considerazione quest’ultima. Essa «si riferisce alle azioni svolte per 

esercitare controllo, attraverso la partecipazione a organizzazioni, associazioni o comunità. La 

partecipazione riguarda il coinvolgimento attivo in organizzazioni di volontariato, comitati di 

quartiere, coordinamenti, gruppi di auto-aiuto impegnati nel miglioramento del contesto di 

vita. […] I cittadini che partecipano all’attività di più organizzazioni mostrano un incremento 

della capacità d’azione e di coinvolgimento, un maggior senso di competenza e di controllo e 

una riduzione del senso di alienazione e di solitudine»78.  “Il mantello di Arlecchino”, pur non 

avendo tra i suoi obiettivi quello di lavorare direttamente sull’empowerment psicologico, ha 

avuto come conseguenza quella di creare un tessuto sociale in cui, d’ora in avanti, questo 

possa svilupparsi con maggior facilità. Un territorio con una rete sociale fitta e attiva offre la 

possibilità al singolo cittadino di avvicinarsi a questa con maggior facilità, poiché esposto con 

più frequenza ad un maggior numero di stimoli provenienti da essa.  

Come emerge dalle interviste svolte a Colognola e dall’analisi del contesto precedente 

all’inizio dei lavori, prima dell’implementazione del progetto il senso di alienazione dei 

cittadini rispetto al quartiere era piuttosto diffuso, per non parlare del senso di solitudine, 

derivante spesso anche dalle esperienze obbligate di isolamento vissute durante l’emergenza 

sanitaria. Durante le feste finali, invece, molte persone si sono trovate a ringraziare chi aveva 

dato loro la possibilità di sentirsi nuovamente parte di qualcosa che andava oltre le mura di 

casa propria, grate di aver avuto modo di accorgersi che la comunità poteva ancora essere 
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occasione di benessere. Nel suo testo Cittadinanza attiva e qualità della democrazia, 

Giovanni Moro, docente di Sociologia politica nelle università Roma Tre e Gregoriana di 

Roma, sottolinea per l’appunto che le condizioni affinché i cittadini si attivino nelle politiche 

per il territorio, siano esse pubbliche o meno, sono da individuare nella presenza delle 

effettive condizioni materiali (risorse, motivazioni, offerta di organizzazioni), e nella presenza 

sul territorio di capitale sociale, di cultura civica: è l’ambiente, quindi, a favorire l’attivazione 

della cittadinanza79. 

Inoltre, come è noto, essere parte attiva di un processo e poterne apprezzare i risultati è 

un’esperienza molto diversa dal ricevere passivamente le conseguenze delle azioni di qualcun 

altro: per gli abitanti di Colognola e Valtesse – Sant’Antonio Valverde, sentirsi parte attiva 

nella vita del quartiere, oltre ad aumentare il loro senso di appartenenza alla comunità, ha reso 

possibile solidificare la loro identità di cittadini. Ne è emerso, perciò, come la cultura, nella 

forma che ha assunto il progetto nei quartieri bergamaschi, possa diventare «una forma di 

cittadinanza, agendo proprio sul piano dello sviluppo di capacità culturali, sulla produzione di 

scenari alternativi rispetto alla realtà data, sulla possibilità di rendere visibili sguardi, soggetti, 

questioni che rischiano di essere marginali o che invece necessitano al contrario di essere 

trasformati in direzione di una giustizia sociale»80. Come emergerà chiaramente anche nelle 

interviste che verranno analizzate nel prossimo capitolo, il progetto ha effettivamente prodotto 

nuovi scenari: si sono in qualche modo svelate nuove possibilità agli occhi dei residenti dei 

due quartieri, possibilità che sicuramente ne influenzeranno la vita da qui in avanti. Il progetto 

ha perciò dato modo di migliorare la qualità della democrazia nei due quartieri dove si è 

sviluppato: molti cittadini hanno iniziato a sentirsi (o risentirsi) parte di una comunità; questo 

significa spesso iniziare a preoccuparsene maggiormente, ad avere a cuore le sue sorti, a 

prendere in considerazione l’idea di attivarsi sul territorio affinché vengano implementati altri 

progetti di questo tipo o, più semplicemente, a mettersi maggiormente in gioco perché si 

percepisce ciò che succede attorno come qualcosa che riguarda ciascuno. «In tal senso la 

cultura è in definitiva intrinsecamente una “pratica del possibile” […] in grado di produrre 

nuove configurazioni pubbliche del futuro nel quotidiano»81. 

 

 

                                            
79 Cfr: Moro G., Cittadinanza attiva e qualità della democrazia, Roma: Carocci editore 2013 
80 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di 
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2.5 Welfare culturale e teatro 

Stando a ciò che è stato riportato finora, appare chiaro come, al fine di ottenere una comunità 

coesa e nella quale il welfare possa essere generativo, sia fondamentale lavorare sulle 

relazioni, e uno dei canali attraverso cui ciò può accadere è la cultura. Data l’esperienza di 

tirocinio svolta, verrà analizzato perché, tra tutte le espressioni culturali e le forme d’arte 

possibili, il teatro risulti essere uno dei migliori candidati a ricoprire in maniera efficace 

questo ruolo. In letteratura, emerge come l’attività teatrale offra la possibilità di andare in 

profondità nelle relazioni che i soggetti instaurano tra loro e con il loro habitat. La città e i 

suoi quartieri sono, quindi, al centro delle proposte culturali non tanto perché «potenziali siti 

di spettacolo […], ma come bacini di comunità, come matrici di relazione che necessitano di 

essere stimolate, da una parte, estendendo il proprio pubblico e, dall'altra, dando voce a 

soggetti che, normalmente, non l'avrebbero nella sfera pubblica, perciò stimolando pratiche di 

cittadinanza attiva»82. Mazzaglia, l’autrice di queste righe, sottolinea che con il termine 

cittadinanza, in questo specifico caso, fa riferimento all’affermazione e al riconoscimento del 

soggetto in quanto partecipante attivo alla vita socio-culturale del contesto in cui risiede 

tramite le iniziative teatrali, e non tanto alla dimensione legata ai diritti che l’idea di 

cittadinanza porta solitamente con sé. L’autrice sostiene, inoltre, che sia indispensabile 

riconoscere e fare ritorno all’essenza del teatro, che sta «nella relazionalità, che è di per sé 

fondamentale in ambito professionale e necessaria a scopo comunitario, per consentire 

l'inclusione sociale, l'empowerment individuale e collettivo, e favorire la rigenerazione 

culturale di istituzioni e luoghi»83. Sta nell’anima stessa del teatro, quindi, la capacità di 

essere attivatore, catalizzatore di relazioni, capace di diventare, poi, terreno fertile per lo 

sviluppo di un sistema di welfare di tipo generativo. 

Nel suo contributo in Teatri re-esistenti. Confronti su teatro e cittadinanze, Fabrizio 

Cassanelli, fondatore della Città del Teatro, si dice «convinto che il teatro possa giocare una 

sua nuova funzione per l'emancipazione e la crescita sociale dell'individuo amplificando e 

tenendo vivi nella coscienza collettiva, l'idea del prendersi cura di sé e degli altri»84. Egli 

ritiene che questo avrebbe la capacità di rivoluzionare, e non poco, la vita di molti. Questo è 

un punto in merito al quale vale la pena riflettere. Se la società nella quale siamo chiamati a 

vivere si dimostra sempre più frenetica e propensa all’individualismo e all’esclusione 

dell’altro, dello straniero, di chi è diverso, quanto può essere importante fermarsi a 
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(ri)insegnare alla collettività la fatica del prendersi cura? E ancora, le curatrici del testo 

sopracitato, Laura Gobbi e Federica Zanetti, docenti universitarie e coordinatrici del progetto 

Teatro e cittadinanza, sostengono che in questi termini il teatro possa diventare «uno dei 

luoghi in cui ci si aiuta a creare la consapevolezza della necessità di una rinascita civile 

collettiva, capace di rimettere in moto un desiderio di trasformazione, attivando processi 

interattivi, negoziali di cooperazione e di co partecipazione»85. Nuovamente, questo è ancor 

più vero alla luce delle conseguenze dell’emergenza sanitaria. 

 

2.5.1 Quale teatro? 

I tipi di teatro esistente, però, sono molti; viene quindi da chiedersi quale sia quello adatto per 

la promozione di interventi di welfare culturale che vogliano lavorare con la comunità e per la 

comunità. 

Come è già stato accennato, non a tutti, e con tutti in questo caso si fa riferimento ad attori, 

drammaturghi, registi e in genere ai lavoratori che gravitano attorno al mondo teatrale, 

piacciono le definizioni: spesso mettere un’etichetta al proprio lavoro sembra limitarne le 

potenzialità, mettendo dei confini a delle esperienze che, invece, i confini spesso cercano di 

varcarli86. In questa sede si ritiene però necessario delineare, almeno per sommi capi, alcune 

definizioni. Spesso, leggendo descrizioni di attività e spettacoli teatrali, si incontrano termini 

come teatro partecipato, teatro civile, teatro politico, teatro sociale. Si cercherà, quindi, di fare 

un po’ di chiarezza, per quanto possibile.  

Così come riporta in un articolo Alessandra Rossi Ghiglione, direttrice del Social Community 

Theatre Centre a Torino, sin dalle sue origini, risalenti all’antica Grecia, «il teatro – un 

dispositivo performativo multilinguistico fatto di narrazione danza musica e immagine – si 

configura come un potente meccanismo rituale e civile che convoca i cittadini in un’agorà 

culturale e li confronta con i temi critici della propria esistenza comunitaria. La salus della 

comunità passa attraverso la partecipazione attiva a eventi di visione estetica (gli spettacoli) 

ma anche e soprattutto di festività parateatrale e pararituale costruita con i cittadini. I legami 

sociali, il senso di cittadinanza e l’educazione stessa si nutrivano di questa forma di teatro 

antropologico che agiva come attivatore di inclusione sociale, mediatore di cultura e 
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promotore di benessere di comunità»87. Da ciò è facile dedurre perché siano in molti a 

sostenere che le espressioni teatro sociale, teatro politico e teatro civile siano tautologiche: 

l’origine stessa del teatro è da ricercare nella relazione che questo aveva con la società, con la 

polis, nel racconto che di questa faceva e nel fatto che fosse occasione di incontro e confronto 

per la cittadinanza. Chi oggi sostiene l’inutilità dell’aggiunta di quegli aggettivi dopo la parola 

teatro spera, quindi, che quest’ultimo svolga ancora quel ruolo sociale e politico che aveva in 

origine, che si esprime in merito a temi socialmente rilevanti, possibilmente a partire da 

un’urgenza sentita da chi gli spettacoli li porta in scena88. 

A tal proposito, non si può non pensare al lavoro di Teatro Due Mondi. Da sempre il gruppo 

teatrale porta in scena spettacoli che manifestano quest’urgenza, nelle modalità e rispetto ai 

temi che scelgono di trattare. Alberto Grilli, il regista di Teatro Due Mondi sostiene: «tutti i 

nostri spettacoli, alcuni più, alcuni meno, hanno un forte e preciso contenuto che può essere 

definito politico. Nelle nostre produzioni non si trovano spettacoli che parlino di temi intimi, 

riguardanti la sfera esclusivamente personale dell’individuo, bensì temi che riguardano la 

collettività, la comunità: il lavoro, il rapporto tra chi ha e chi non ha, la difesa dei diritti, come 

quelli delle donne, per esempio, la libertà». E aggiunge: «La scelta più forte dal punto di vista 

politico e sociale, oltretutto, non emerge dalle tematiche che trattiamo, ma dalla volontà di 

fare teatro in strada: quella è una scelta politica. Fare il teatro fuori dai teatri, andare in cerca 

del non-spettatore, tentare di rompere il meccanismo per cui si paga per avere cultura, poiché 

siamo convinti che dovrebbe essere considerata un diritto, altrimenti c’è una buona 

probabilità che si limiti a riprodurre disuguaglianza: queste sono scelte politiche che 

emergono forti e chiare dal nostro modo di fare teatro.  Oltretutto fare teatro in strada ci 

permette di stare a contatto con le persone, che a quel punto non sono più semplicemente 

fruitori. Il nostro lavoro si connota, così, di una forte funzione sociale. […] Il nostro è teatro 

popolare d’arte, per tutti, tanto che Ferdinando Taviani89 ci ha definiti “un bene culturale 

vivente”, del quale lo Stato dovrebbe prendersi cura»90. 

Nonostante nemmeno al regista di Teatro Due Mondi piacciano le definizioni, questa risulta, a 

questo punto, calzare perfettamente sul tipo di proposta teatrale che offrono: «Il teatro di 

impegno civile […] si fa pratica di convivenza democratica, di riscoperta della memoria e di 

                                            
87 Rossi Ghiglione A., Comunità in scena: il teatro sociale tra salute e cultura, Economia della Cultura, 

Fascicolo 2, 2017, Il Mulino – Rivisteweb, p. 276 
88 Cfr: Gobbi L., Zanetti F. (a cura di), Teatri resistenti. Confronti su teatro e cittadinanze, Pisa: Titivillus, 2011 
89 Drammaturgo, grande studioso del teatro e professore di Discipline dello Spettacolo all’Università dell’Aquila 
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lettura degli scenari più scomodi della contemporaneità e si interroga, razionalmente ed 

emotivamente, su che genere di civiltà sia diventata la nostra»91.  

 

2.5.1.1 Il teatro partecipativo 

Quando si parla di partecipazione rispetto al teatro, invece, le cose si complicano 

ulteriormente rispetto alle definizioni precedenti. Carmen Pedullà, esperta di teatro 

partecipativo nel panorama europeo, che ha svolto il suo dottorato di ricerca in Arti visive, 

performative e mediali presso l’Università di Bologna, nel suo testo Il teatro partecipativo. 

Paradigmi ed esperienze, sottolinea come sia importante distinguere tra partecipazione 

convenzionale e fattiva dello spettatore. Sono entrambe forme di partecipazione, ma si 

distinguono per le modalità: la prima ha a che fare con la partecipazione in quanto pura 

presenza, con “l’essere lì”; la seconda, invece, ha a che vedere con «il contributo materiale 

dello spettatore nelle dinamiche sceniche […] In questi casi l’attenzione non è rivolta 

meramente al corpo dello spettatore in quanto osservatore-partecipante, ma al corpo dello 

spettatore a cui si chiede di prendere parte, da solo o insieme ai performer o insieme ad altri 

spettatori, nella formazione materiale dell’evento performativo»92. 

Il teatro di partecipazione (o partecipativo), quindi, a seconda della combinazione di alcuni 

suoi tratti distintivi può dar forma a diverse modalità di coinvolgimento del pubblico, dando 

vita a diversi paradigmi partecipativi: quello immersivo, quello interattivo, quello partecipato 

e quello spett-attoriale. I primi tre, che di seguito verranno brevemente descritti, possono 

essere, inoltre, categorizzati come paradigmi che si strutturano attorno a modalità di 

coinvolgimento co-partecipativo, mentre l’ultimo ad una modalità partecipativa a tutto campo, 

durante la quale lo spett-attore è investito della totale responsabilità dello spettacolo, che 

spesso non prevede, quindi, l’intervento di attori o performer professionisti93. 

Si parla, quindi, di paradigma immersivo quando si fa riferimento a lavori che prevedono che 

lo spettatore si immerga, appunto, in un’esperienza unica, della quale è protagonista. Questo 

paradigma è caratterizzato principalmente dall’incontro con gli altri spettatori e da una 

dimensione collaborativa che chi partecipa condivide con gli attori; si tratta perciò di un 

particolare modo di fruire lo spettacolo. 
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Il paradigma interattivo, invece, nonostante preveda anch’esso una compresenza di spettatori 

e attori, si distingue da quello immersivo per la partecipazione non costante del pubblico (o di 

parti di questo): si tratta di una partecipazione parziale, quindi, ma necessaria affinché lo 

spettacolo possa dirsi completo. Ne è un esempio la modalità partecipativa che ha 

caratterizzato l’interazione tra il pubblico e la festa finale a Colognola: chi si è trovato nella 

piazza è stato invitato a prendere parte a ciò che vi stava succedendo. 

Quando si fa riferimento al paradigma spett-attoriale, si intende descrivere un lavoro il cui 

impianto scenico prevede il fondamentale coinvolgimento degli spettatori, senza i quali la sua 

realizzazione sarebbe impossibile. L’intero lavoro si basa, quindi, sulle decisioni prese dagli 

spett-attori: sia che essi scelgano di prendere parte all’azione scenica compiendo le azioni che 

vengono loro richieste, o seguendo le istruzioni loro fornite, sia che essi decidano di non farlo, 

lo spettacolo prenderà forma, poiché è proprio nel loro prendere posizione che sta l’azione 

spettacolare. In altri termini «la scrittura drammaturgica può essere equiparata a una vera e 

propria architettura processuale affidata agli interventi degli spett-attori»94. 

Da ultimo, il paradigma partecipativo: con quest’espressione ci si riferisce a quelle esperienze 

teatrali che prevedono il coinvolgimento degli spettatori anche durante il processo creativo, al 

contrario di ciò che succede in tutti gli altri paradigmi. Attraverso dei momenti di comunione, 

che spesso prendono la forma di laboratori di vario genere, viene costruito lo spettacolo, che 

presuppone, perciò, la compresenza di attori professionisti e di non-attori. Questo processo, 

quindi, invece che spettacolo viene spesso descritto come progetto, volendo includere nella 

sua definizione sia il lavoro laboratoriale che il momento scenico95. Una delle caratteristiche 

di questo paradigma è da individuare non tanto nella volontà di stupire lo spettatore, 

portandolo ad interrogarsi sul suo ruolo, quanto invece nel tentativo di ricostruire il legame tra 

l’attore, lo spettatore e la sua comunità di riferimento. È facile, perciò, individuare tra queste 

parole una descrizione piuttosto puntuale di ciò che è stato il progetto “Il mantello di 

Arlecchino”, così come lo si riconosce nelle righe che Pedullà utilizza per concludere la 

definizione di questo paradigma: «diviene centrale il tema del teatro fuori dal teatro, che 

supera la propria autoreferenzialità, per farsi interlocutore delle comunità e dei territori dove 

sposta la sua azione. Rientrano in questo paradigma anche gli spettacoli definiti di “inclusione 

sociale”»96, i quali includono anche gli interventi nelle periferie.  
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A questo proposito, a conclusione del capitolo, è significativo riportare una riflessione che 

Quaglia fa sulle periferie, spesso considerate i contesti perfetti per implementare interventi di 

welfare culturale, poiché generalmente popolate da una concentrazione maggiore di persone 

in condizione di vulnerabilità e/o disagio. Questi interventi spesso vengono promossi proprio 

in quelle zone in modo tale da rendere le periferie più conformi all’idea di società che 

solitamente abita il centro; esse però non sono «fenomeni congiunturali, anomalie di sistema 

da riportare a normalità: sono gli unici campi di trasformazione dove è possibile affrontare 

senza soggezione la crisi di modello, formulare con irriverenza modelli alternativi»97. Le 

periferie, quindi non, dovrebbero essere considerate luoghi da rammendare, ma i contesti 

perfetti in cui sperimentare possibilità diverse per costruire una società migliore98. Nel caso 

del progetto su Colognola e Valtesse – Sant’Antonio Valverde, si è quindi trattato di un 

intervento che ha utilizzato il teatro partecipato come strumento per l’innovazione sociale, per 

un cambio di prospettiva e di modello; un intervento che, dati i risultati ottenuti, è previsto 

venga esportato altrove. 

 

  

                                            
97 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di 

Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p. 63 
98 Cfr: Ivi 
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Capitolo 3 

Valutare un intervento di welfare culturale 

 

3.1 HG80 e la valutazione del progetto 

Sin dal principio, la valutazione del lavoro svolto a Colognola e a Valtesse – Sant’Antonio 

Valverde è stata affidata ad HG80, che, come è già stato riportato, è un’impresa sociale di 

Bergamo che lavora nell’ambito della progettazione socio-culturale e dello sviluppo del 

territorio, dei sistemi di welfare e dell’arte pubblica e partecipata. La valutazione del progetto 

“Il mantello di Arlecchino” si è rivelata un compito tutt’altro che facile da affrontare, che è, 

oltretutto, ancora lontano dall’essere giunto a compimento: l’ultimo evento previsto si è 

tenuto, come già riportato, durante il primo weekend di ottobre, mentre fine dicembre 2022 è 

stato indicato come termine del progetto, poiché è previsto un monitoraggio nel medio 

periodo, quindi a qualche mese dalla conclusione di tutte le altre fasi. 

La valutazione del progetto è stata sin da subito identificata come una prova sfidante e 

un’occasione di apprendimento per HG80, che approcciava, per la prima volta, un metodo 

valutativo nuovo, necessitante l’utilizzo di competenze e strumenti specifici: la VIS, 

valutazione di impatto sociale. Per affrontare questa sfida, lo staff si è fatto affiancare da un 

esperto del settore della valutazione, individuato in Fondazione Fitzcarraldo99, nello specifico 

nella persona di Sara Marconi. Gli obiettivi legati alla valutazione erano, quindi, due: da un 

lato, l’apprendimento di nuove conoscenze e competenze e, dall’altro, la creazione di un 

report di fine progetto. 

 

3.1.1 VIS: valutazione dell’impatto sociale 

Stando al Decreto Legislativo del 23 luglio 2019, Linee guida per la realizzazione di sistemi 

di valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Terzo settore, «per 

valutazione dell'impatto sociale si intende la valutazione qualitativa e quantitativa sul breve 

medio e lungo periodo, degli effetti delle attività svolte sulla comunità di riferimento rispetto 

                                            
99 Centro indipendente che svolge attività di progettazione, ricerca, formazione e documentazione sul 

management, l'economia e le politiche della cultura, delle arti e dei media 
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all'obiettivo individuato»100. Come fa notare Bonaga101, questa definizione non elenca nello 

specifico quali tecniche e quali metodi utilizzare, ma indica che tipo di dati sia necessario 

raccogliere per la VIS (qualitativi e quantitativi) e le tempistiche entro le quali questa raccolta 

dati deve avvenire (breve, medio e lungo periodo). Va da sé, quindi, che gli strumenti da 

utilizzare saranno diversi e molteplici e dovranno essere impiegati in vari momenti, proprio 

perché la valutazione di impatto sociale non si esaurisce in un’unica fase. 

Esistono varie tecniche utilizzabili per la misurazione degli impatti di un progetto, ma, come 

sostiene Bonaga «l'ambito culturale richiede una attenzione particolare per evitare 

riduzionismi e appiattimenti del valore culturale su quello economico»102; per questo motivo 

sono principalmente un paio le correnti di pensiero dominanti quando si fa riferimento alla 

valutazione dell’impatto sociale in ambito culturale. La prima si basa sull’assunto che 

l’impatto sia l’ultimo livello della results chain (Fig. 15), che comincia, invece, dagli input, 

cioè le risorse, che vengono poi sfruttate tramite le azioni, le quali danno origine agli output, 

cioè i prodotti diretti delle attività svolte, che a loro volta generano gli outcome (cioè gli esiti 

a medio termine). L’impatto, quindi, altro non è che l’effetto più a lungo termine di questa 

catena, che si concretizza come l’insieme dei «cambiamenti stabili sugli stili di vita o sui 

comportamenti dei beneficiari diretti e indiretti»103; la sua valutazione è possibile solo sul 

lungo periodo. 

 

Fig. 15 - Results chain104 

                                            
100 https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2019/DM-23072019-Linee-guida-

realizzazione-sistemi-valutazione-impatto-sociale-attivita-svolte-dagli-ETS.pdf  
101 Cfr: Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di 

Welfare di Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021 
102 Ivi, p. 81 
103 Ivi, p. 76 
104crediti:https://static.wixstatic.com/media/a504de_d00c7abd5aaf468391ad6621496bcdd9~mv2.png/v1/fill/w_1

000,h_281,al_c,usm_0.66_1.00_0.01/a504de_d00c7abd5aaf468391ad6621496bcdd9~mv2.png 

https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2019/DM-23072019-Linee-guida-realizzazione-sistemi-valutazione-impatto-sociale-attivita-svolte-dagli-ETS.pdf
https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2019/DM-23072019-Linee-guida-realizzazione-sistemi-valutazione-impatto-sociale-attivita-svolte-dagli-ETS.pdf
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La seconda corrente, invece, è quella che tenta di misurare il «controfattuale, ossia quanto 

sarebbe accaduto in assenza del programma o dell’intervento realizzato»105. Se questa, quindi, 

mette l’accento sulla possibilità di attribuire i risultati con certezza all’intervento e non ad 

altre cause (come secondo il metodo del Ritorno Sociale sull’investimento - SROI), la prima 

corrente si basa sulla teoria e si focalizza sul processo causale (come fa, ad esempio, la Teoria 

del Cambiamento)106. La valutazione dell’impatto sociale elaborata da HG80 per “Il mantello 

di Arlecchino” si rifà in particolare a quest’ultima e vuole essere, come già sottolineato, 

occasione per sperimentare e apprendere una nuova modalità di lavoro, che diventi patrimonio 

condiviso per le organizzazioni coinvolte nel progetto.  

 

3.1.2 Il report di fine progetto  

Come è facile intuire, il report di fine progetto, invece, è un documento che viene elaborato a 

conclusione del progetto, con lo scopo di informare stakeholder (i portatori di interessi) e 

assetholder (i portatori di risorse) circa il suo sviluppo e i risultati ottenuti. 

Il report elaborato da HG80 vuole, perciò, restituire a chi lo consulta queste stesse 

informazioni, e lo fa essendo suddiviso in varie sezioni e principalmente tramite grafiche 

dall’immediato impatto visivo. La prima sezione riporta una breve presentazione del progetto, 

dei suoi obiettivi generali, dei partner che vi hanno partecipato e delle origini dei 

finanziamenti. Una seconda parte è dedicata all’esplicitazione degli obiettivi specifici: ne 

sono stati individuati diversi, a seconda del target. Quest’ultimi a loro volta sono molteplici: 

le realtà del quartiere che, a vario titolo, hanno contribuito allo sviluppo del progetto (quindi i 

singoli, le associazioni, distinte in culturali e non culturali, e le Reti di Quartiere), il pubblico 

che ha partecipato agli eventi e, infine, le istituzioni e le organizzazioni professionali 

coinvolte, prime tra tutte Teatro Tascabile e HG80 stessa. Una terza parte riguarda le azioni 

concrete tramite le quali il progetto ha preso forma: il dialogo coi quartieri, la pre-raccolta e la 

raccolta di stoffe e racconti, il Mantello digitale, la creazione dell’opera, il Festival diffuso e 

le feste finali, Dalla circonferenza al centro, la mostra di Fotografica e la VIS. Una quarta 

parte propone l’analisi del contesto dei due quartieri, che riporta i dati storico-geografici che li 

caratterizzano, ma anche la composizione del tessuto sociale e la presenza delle realtà 

associative. Il report si conclude con i dati quantitativi e qualitativi raccolti durante lo 

                                            
105 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare 

di Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p. 82 
106 Cfr: Ivi 
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svolgimento del progetto, un’analisi dei punti critici e una riflessione sul processo valutativo 

stesso. 

Per maggior completezza, sembra quindi significativo elencare gli obiettivi specifici di 

progetto a seconda del target di riferimento. Rispetto alle realtà dei quartieri, gli obiettivi 

specifici avevano a che fare con la costruzione di un percorso artistico originale e partecipato, 

in grado di ri-attivare le esperienze culturali “micro’’ esistenti nei quartieri e, 

contemporaneamente, contribuire a crearvi nuove relazioni e conformazioni sociali, capaci di 

perdurare nel tempo. Queste realtà, come già sottolineato, sono poi state suddivise in realtà 

culturali e non. In riferimento alle prime, l’obiettivo specifico è stato quello di attivare e/o 

riattivare esperienze culturali all’interno dei quartieri, grazie al supporto proveniente da una 

professionalità esterna, quella del Teatro tascabile di Bergamo. In questo caso, il focus della 

valutazione è stata la misurazione dell'eventuale cambiamento generato dal progetto nella 

struttura e nella progettualità dell’organizzazione stessa (maggiore professionalizzazione, 

sviluppo di progetti culturali nuovi, nuove idee, tecniche, collaborazioni). Per quanto riguarda 

le realtà non culturali, invece, l’obiettivo progettuale è stato quello di coinvolgere singoli e 

gruppi, residenti nei quartieri, in una progettazione culturale, attivando così nuove forme di 

partecipazione alla vita del quartiere. In questo caso il focus della valutazione d’impatto è 

stato posto sul cambiamento nella percezione della cultura come strumento per perseguire gli 

obiettivi non culturali (come quelli assistenziali e sociali, per esempio), ma anche come 

mezzo per tessere legami sociali e partecipare alla vita della propria comunità. 

Come è già stato accennato in precedenza, gli obiettivi riferiti al pubblico si collegavano, 

invece, al tema dell’audience development. Il progetto intendeva, infatti, stimolare 

l’avvicinamento di nuovi pubblici all’offerta culturale, attraverso la realizzazione di una 

proposta di qualità, in luoghi decentrati della città, aumentando, inoltre, i livelli di 

accessibilità all’offerta culturale. 

Gli obiettivi progettuali riferiti alle organizzazioni, infine, miravano a rafforzare le 

competenze professionali dei soggetti coinvolti, favorendo le sperimentazioni, in particolare 

attraverso l’affiancamento delle produzioni digitali a quelle visuali, stimolando l’ingresso di 

nuove figure professionali nelle organizzazioni e nella rete di collaborazioni, rafforzando ed 

ampliando l’offerta delle organizzazioni partner. Degli obiettivi che riguardano le 

organizzazioni fanno parte anche quelli riferiti prevalentemente ai soggetti promotori de “Il 

mantello di Arlecchino”: acquisire la prospettiva dell’impatto sociale quale metrica per la 
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definizione dell’offerta culturale e sostenere l’ampliamento dell’offerta dell’ex Monastero del 

Carmine. 

 

 

3.1.3 I dati raccolti 

Una parte importante del lavoro necessario alla valutazione è l’analisi del contesto, che è stata 

svolta nel momento dell’avvio del progetto; in questo HG80 e Teatro Tascabile hanno 

impiegato molte energie. Incontrando i cittadini e le associazioni, infatti, essi, tramite alcune 

interviste, si sono occupati di raccogliere una corposa serie di dati, tra cui: la natura 

istituzionale dei soggetti in causa, la loro partecipazione (o la mancata partecipazione) alla 

Rete di Quartiere, la loro natura culturale o meno, il numero di volontari, associati o membri 

prima della pandemia, il numero di giovani tra le loro fila, le attività prevalenti e quelle svolte 

nello specifico in quartiere, le collaborazioni (o meno) con altre associazioni del territorio, il 

numero e la tipologia di iniziative organizzate in quartiere, le sfide che si proponevano, il 

livello di coinvolgimento atteso. Non tutti questi dati sono poi risultati utili alla valutazione 

dell’impatto sociale del progetto, ma in ogni caso sono stati una buona base di partenza per la 

conoscenza dei quartieri da parte di chi vi avrebbe lavorato nei mesi a venire. 

Per quanto riguarda, invece, la valutazione in itinere, sono stati monitorati indicatori quali il 

numero di persone coinvolte e il tipo di partecipazione effettiva. Come già espresso, infatti, le 

modalità di partecipazione posso essere molteplici: dalla conoscenza generale del progetto, 

all’interazione con questo (che possono manifestarsi tramite il chiedere informazioni, l’essere 

disponibili per domande o brevi interviste, eccetera), dalla reale partecipazione agli incontri 

organizzativi e di confronto proposti, alla presenza durante i vari momenti che hanno 

caratterizzato il progetto. Per registrare questi dati è stata necessaria la costante presenza di 

membri di HG80 e Teatro Tascabile che conoscessero i quartieri, i membri delle associazioni 

e i singoli cittadini coinvolti, e fossero incaricati di occuparsi di registrarne l’effettiva 

presenza e partecipazione o meno: un lavoro tutt’altro che semplice o scontato. 

A dicembre, quando saranno state effettuate anche le ultime interviste e raccolti gli ultimi 

dati, si potrà procedere con l’elaborazione del report di fine progetto, facendo così un bilancio 

dei risultati ottenuti da “Il mantello di Arlecchino”. Al contrario di quanto previsto dal 

modello della results chain, non sarà possibile, però, procedere con la valutazione anche sul 
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lungo periodo, per una questione di mancanza di fondi utili a coprire questa parte del lavoro. 

Non verranno quindi valutati gli effettivi impatti del progetto, bensì i suoi impatti potenziali, 

limitando, perciò, la valutazione all’analisi degli outcome. 

 

3.2 Le interviste107 

Michele d’Alena, responsabile di Immaginazione civica e comunicazione della Fondazione 

per l’Innovazione urbana di Bologna, descrivendo l’immaginazione civica così come è stata 

pensata e formulata nel bolognese, sostiene che quando si fa riferimento all’innovazione 

culturale e sociale che si declina in quei termini si parla di «un cambio di paradigma: i 

cittadini e le cittadine, da soggetti passivi ed utilizzatori di servizi, diventano soggetti 

responsabili capaci di attivare risorse progettuali, idee, proposte, istanze e bisogni»108. 

L’autore sottolinea, inoltre, la concretezza dell’obiettivo dell’immaginazione civica: 

«coinvolgere e capacitare le risorse civiche, sociali e collettive della città in modo da 

collegare le scelte e i progetti dell'Amministrazione con i bisogni, le potenzialità e le capacità 

di cittadini e comunità»109. È possibile ritrovare, in questa definizione, molte delle riflessioni 

emerse durante le interviste proposte a settembre ad alcuni cittadini di Colognola dalla 

scrivente. La questione fondamentale è stata: cosa si sono portati a casa gli abitanti dei 

quartieri dal progetto “Il mantello di Arlecchino”? Tramite un’intervista semi-strutturata, sono 

state indagate le aspettative e le speranze iniziali e future, i risultati percepiti rispetto a se 

stessi e al quartiere, i punti di forza e di debolezza del progetto, nonché l’eventuale 

mutamento del personale rapporto con l’arte, la cultura e gli eventi culturali in genere. 

 

 

3.2.1 Aspettative e sorprese 

Riguardo le aspettative iniziali legate al progetto, le opinioni emerse sono state contrastanti. 

Se da un lato c’è stato chi, come Sharmila Giuliani (referente dell’associazione Help Mum) ha 

accolto con entusiasmo la proposta, inquadrandola sin da subito come un’occasione per 

attivare se stessa e i concittadini, con l’obiettivo di creare qualcosa di bello insieme; dall’altro 

                                            
107 Tutti i frammenti di interviste riportati sono stralci di interviste condotte dalla scrivente 
108 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare 

di Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p. 39 
109 Ibidem 
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c’è stato chi, come Fabrizio Pellegrini (rappresentante del Circolo Acli) e Francesco Benigni 

(responsabile dell’associazione AIDO), è rimasto perplesso, soprattutto rispetto alla proposta 

originaria, quella a tema aeroporto, e alla reale capacità di risposta e di attivazione del 

quartiere. Questa seconda modalità di approcciare il progetto è emersa come la più diffusa 

anche tra i dati raccolti da HG80: molti cittadini, in principio, non avevano chiaro come e 

perché sarebbero accadute le cose, né tanto meno in che misura ne sarebbero stati coinvolti; 

su ciò ci si soffermerà nel dettaglio più avanti, ma è successivamente emerso in modo 

piuttosto chiaro come quest’iniziale difficoltà fosse diffusa non solo tra gli abitanti, ma anche 

tra chi il progetto lo andava proponendo.  

In maniera altrettanto chiara, però, si è riscontrato come la titubanza e la diffidenza iniziali nei 

confronti del progetto e dei suoi possibili esiti siano state ben presto rimpiazzate da sentimenti 

molto più positivi. Se alla domanda «Che ne pensi del risultato?», Sharmila ha risposto «Non 

poteva andare meglio di così, è stato bellissimo: avete dato tanto e i risultati si sono visti 

tutti», il responsabile dell’associazione AIDO ha invece sostenuto: «il principale punto di 

forza del progetto è stata la partecipazione, il risultato è stata una festa che era realmente di 

quartiere, come non se ne vedevano da molto tempo qui a Colognola» e Fabrizio Pellegrini ha 

commentato: «c’è stato finalmente un bel movimento in quartiere, le gente ha partecipato 

volentieri e anche chi all’inizio era scettico ha dovuto per forza di cose ricredersi». Anche 

Angelo Gotti, responsabile della Rete di Quartiere, ha espresso un sincero stupore rispetto alla 

capacità che ha avuto il progetto di coinvolgere i suoi concittadini, e ha detto: «Ci si sperava 

all’inizio, ma non c’era forse il coraggio di credere fino in fondo che ne sarebbe uscita una 

cosa così bella».  

Due dei risultati più inattesi da parte degli abitanti di Colognola, e allo stesso tempo tra i più 

significativi che sono emersi grazie al progetto “Il mantello di Arlecchino”, sono stati la 

riscoperta dell’anima contadina del quartiere e la ri-significazione di alcuni luoghi. Molti 

degli spettacoli del Festival diffuso, infatti, sono stati ambientati in luoghi solitamente non 

adibiti ad eventi culturali e artistici. Gli esempi sono stati tantissimi; si possono citare “Le 

nuove avventure dei musicanti di Brema”, di Teatro Due Mondi, che è stato messo in scena 

nell’ampio cortile dell’Azienda Agricola Santinelli, “The Yoricks”, uno spettacolo di Teatro 

Tascabile che è stato diviso a puntate, e si è svolto in una delle cascine più antiche e tuttora 

abitate di Colognola (Fig. 16) e nel cortiletto della Chiesetta di San Pietro ai Campi, le letture 

del Circolo dei narratori lungo le rive della roggia morlana, la festa finale in Piazza Emanuele 

Filiberto, che finalmente è stata vissuta come una vera piazza, “Fiesta”, di Teatro Due Mondi, 
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nel parco semisconosciuto dell’Istituto delle Suore Sacramentine, il Drum circle al Parco 

delle fragole, che è stato ampiamente partecipato. Una menzione particolare la merita 

l’Auditorium di San Sisto, che è stato ampiamente vissuto durante tutto il progetto, poiché è 

stato prima sede del laboratorio che ha visto la trasposizione dei disegni pensati da Simona 

Anna Gentile su stoffa, poi luogo per il concerto dei membri di Ceralacca Onlus e le letture di 

Franca Cugini, un’artista del quartiere, e infine, spazio adibito all’inaugurazione dell’arazzo 

di Colognola, per la quale sono addirittura state tolte le file di sedie da sempre ancorate al 

pavimento.  L’evento più citato in assoluto dagli intervistati, però, è stata la lettura all’ex 

lavatoio (Fig. 17); questo spazio, talmente poco valorizzato prima della settimana del Festival 

diffuso da sembrare abbandonato, tanto che si è dovuto procedere con un’operazione di falcio 

dell’erba e di sradicamento di alcuni arbusti per renderlo accessibile e utilizzabile, è stato la 

grande scoperta dei cittadini del quartiere. Un tempo utilizzato come lavatoio, e quindi luogo 

di incontro per gli abitanti, nel tempo e con la comparsa delle lavatrici, aveva smesso di avere 

la sua funzione originaria. “Il mantello di Arlecchino”, grazie alle attente competenze di 

Teatro Tascabile circa l’uso degli spazi, l’ha riportato in vita e, ad oggi, i cittadini di 

Colognola stanno pensando ad una sua possibile riqualificazione: c’è chi sogna di farlo 

diventare una sorta di museo all’aperto, narrante la vita agricola che ha abitato e plasmato 

quei luoghi. La parola “luogo”, infatti, significa spazio dotato di significato, connotato 

semanticamente; proprio questo è ciò che è successo a Colognola: alcuni spazi sono stati 

dotati di significati nuovi. Quello della ri-significazione dei luoghi del quartiere è risultato, 

perciò, uno dei meriti più riconosciuti dai cittadini a Teatro Tascabile e a chi, con loro, ha 

pensato e concretizzato il progetto.  

 

    

Fig. 116 - The Yoricks alla cascina                                            Fig.17 - Lettura all’ex lavatoio 



 

71 

 

Aprendo una piccola parentesi, è significativo riportare come la stessa cosa sia emersa 

piuttosto chiaramente in alcune interviste fatte da HG80 rispetto ad alcuni luoghi di Valtesse – 

Sant’Antonio Valverde. La Greenway, enorme vallata verde, dal grande valore paesaggistico 

(e perciò frequentata da molti turisti o comunque luogo di passaggio per i cittadini, ma 

difficilmente vissuta da questi come teatro di eventi, tantomeno artistico-culturali), è stata 

invece scelta come luogo per la festa finale in quartiere, nonostante le mille difficoltà tecniche 

che un evento di quelle dimensioni ha portato con sé, riscuotendo, inoltre, un enorme 

successo. O, ancora, la piazzetta Sant’Antonio da Padova, che solitamente è utilizzata come 

parcheggio dai residenti del quartiere ed è stata trasformata, invece, in una piazza vera e 

propria, adibita a spettacoli sui trampoli e a palcoscenico, in un accostamento insolito, capace 

di sconcertare, incuriosire e meravigliare. Uno spazio completamente anonimo ed usato 

esclusivamente come posto auto è stato vissuto come luogo di incontro e scambio, dando ai 

cittadini la possibilità di guardare con occhi diversi ciò che era loro familiare, pensandolo, 

così, alla luce di nuove potenzialità. 

Per dirlo, allora, con le parole di Manzoli e Paltrinieri, «il Welfare Culturale sviluppa 

innovazione culturale […] nel senso che la progettazione, produzione e distribuzione di 

cultura riguarda sia i processi di coesione sociale […], ma si apre alla costruzione del senso 

delle interazioni tra le persone nel quotidiano e all'attribuzione di senso nel mondo 

circostante»110. 

 

 

3.2.2 Guardare al futuro con un nuovo modus operandi 

E adesso che succede? Questa è forse la domanda che più di frequente i cittadini si stanno 

ponendo, ora che la conclusione del progetto è imminente. La continuità è sicuramente un 

tema critico quando si tratta di interventi di questa portata e che prevedono un finanziamento 

economico piuttosto importante. 

La questione emerge chiaramente dalle parole di Antonietta, attrice di Teatro Tascabile: «La 

domanda che più ci siamo posti è anche quella che un po’ è emersa dai cittadini nello zoom 

fatto a luglio: “E adesso cosa fate? Ci lasciate? Cioè, avete acceso un fuocherello e ci avete 

fatto vedere che noi abbiamo bisogno di tutto questo, ma adesso?”. Io credo che, rispetto a 
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questo, il Comune abbia una grande responsabilità, perché, laddove non ci fosse una visione a 

lungo termine, il progetto potrebbe risultare per i cittadini una bella esperienza, che nel futuro 

non avrà, però, la concreta possibilità di cambiare le cose». 

Ci sono, allora, due punti fondamentali da sottolineare rispetto alle prospettive future del 

quartiere al termine del progetto “Il mantello di Arlecchino”. 

Il primo riguarda l’apprendimento di un modus operandi, da parte della Rete di Quartiere e 

dei cittadini stessi. Questo tema è emerso spesso nelle interviste: se da un lato l’Assessora 

Ghisalberti riportava come fosse complicato, in termini di risorse, pensare di poter proporre 

nel breve termine qualcosa di simile negli stessi quartieri, dall’altro l’amministrazione si 

augurava che a rimanere ai residenti al termine del progetto fosse una competenza operativa, 

un know how che avrebbero potuto spendere successivamente, nel momento in cui si 

sarebbero trovati ad occuparsi, nuovamente in maniera autonoma, della vita socio-culturale 

delle loro comunità. Vi è la speranza, insomma, che i cittadini siano capaci di riproporre 

qualcosa di questo tipo, autoproducendolo, ora che hanno appreso quali sono le modalità e gli 

strumenti necessari per farlo e che hanno realizzato che è possibile che accada. Allo stesso 

modo, come hanno fatto emergere sia Sharmila Giuliani che Angelo Gotti, anche gli abitanti 

di Colognola hanno maturato una certa consapevolezza rispetto alla questione. Ci si è resi 

conto, infatti, di come, se guidati da un ente super partes, il quartiere risponda in maniera 

positiva e propositiva alle occasioni culturali che gli vengono offerte; la difficoltà sta, invece, 

nel trovare una figura capace di guidare questo processo all’interno del quartiere stesso. Come 

sottolineato da Fabrizio Pellegrini, laddove un’associazione o un soggetto della comunità si 

proponga come leader alla guida dell’organizzazione di eventi socio-culturali, la cosa viene 

vista da molti come un tentativo di appropriarsi della possibilità di decidere per tutti e 

capeggiare. È chiaro, quindi, come sia necessario andare a lavorare su queste dinamiche di 

quartiere affinché non diventino limitanti per le opportunità del quartiere stesso. Richiamando 

di nuovo Manzoli e Paltrinieri, si può allora affermare che la cultura può diventare «il motore 

della città culturale, ovvero di una città in cui si possa realizzare coprogettazione attivando 

processi di empowerment dei cittadini […] creando nuove visioni e nuovi paradigmi, 

nell'ottica di un Welfare Culturale che spinga le persone, la società civile e le istituzioni stesse 

a percorsi di responsabilità sociale e nuove consapevolezze»111. 

Il secondo punto è sintetizzato molto bene in queste righe di Manzini: «così come ciò che è 

stato realizzato per uno specifico progetto (dei prodotti, dei servizi, dei luoghi dedicati) può 
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essere utilizzato poi in altri progetti […], così valori relazionali prodotti da specifici interventi 

tendono a permanere nella comunità in cui sono stati prodotti, diventando beni comuni 

sociali»112. Se c’è una cosa che quest’intervento lascerà sicuramente in quartiere dopo la sua 

conclusione è l’insieme di relazioni che è stato capace di attivare. Questi “beni comuni 

sociali” sono ora patrimonio dei residenti e, con questi, tutto il potenziale che da essi può 

emergere. Sono stati creati nuovi contatti, è stata infittita la rete tra le associazioni del 

quartiere e non solo, tanto che più di qualcuno, dopo aver partecipato agli eventi a Valtesse - 

Sant’Antonio Valverde, è “migrato” a Colognola, per scoprire quale forma avrebbe preso lì il 

Festival diffuso, andando così ad esplorare nuove zone della città, che abitualmente non 

frequentava, e avendo l’opportunità di conoscere, in questo modo, persone nuove. Si può dire, 

allora, che le relazioni sono il vero prodotto di questo progetto e che il compito dei quartieri è 

quello di farne tesoro, provvedendo ad occuparsene con la cura necessaria.  

Tornando, invece, per un momento ai criteri che Moscatelli e colleghi individuano come 

caratterizzanti le buone pratiche, risulta significativo riportare le quattro dimensioni chiave 

utilizzate per valutarle: l’efficienza, cioè la reale congruenza tra fini e mezzi, sommata 

all’effettiva sostenibilità di quella stessa pratica nel tempo e alla capacità di capitalizzare 

l’esperienza fatta (che si collega alla riflessione appena proposta sulla continuità); l’efficacia, 

che ha a che fare con la domanda “il progetto incrementa realmente il capitale sociale e 

promuove l’empowerment?” (solo a progetto concluso si avranno alcune risposte in merito); 

la relazionalità, che si interroga sull’effettivo coinvolgimento dei destinatari e sulla loro reale 

possibilità di co-progettare e partecipare al progetto (che è stata sicuramente una delle 

caratteristiche preponderanti de “Il mantello di Arlecchino”); e, da ultimo, la qualità etica dei 

fini, che sonda la “bontà” delle finalità dell’intervento, ponendosi questioni come “il progetto 

punta allo sviluppo dell’uguaglianza e del benessere dei cittadini?”113. Si ritiene, quindi, che, 

alla luce di quanto fin qui riportato, ci siano i presupposti affinché il progetto implementato 

nei quartieri di Bergamo venga classificato come “buona pratica”.  

 

 

 

 

                                            
112 Manzini E., Politiche del quotidiano, Roma: Edizioni di comunità 2018 p. 51 
113 Cfr: Campostrini A., Manzella A., Moscatelli M., Welfare per sognatori. Esperienze di rigenerazione sociale 

e urbana attraverso l’arte e la cultura, Milano: Mimesis Edizioni 2021 
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3.2.3   Un mantello di progetti e il ruolo del bricoleur 

«A Colognola ci sono molte persone che hanno il loro piccolo progetto di vita ben radicato in 

quartiere. Sono questi progetti a creare l’anima del quartiere; bisogna prestare attenzione alle 

aspirazioni di ciascuno, ma metterli insieme fa nascere cose belle». 

Queste sono le parole che Antonietta ha usato per descrivere ciò che ha scoperto e l’ha 

piacevolmente sorpresa del tessuto sociale del quartiere per il quale è stata referente di 

progetto. Rispetto a queste parole è opportuno fare un riferimento bibliografico a Manzini. 

L’autore, nel suo testo Politiche del quotidiano, descrivendo che cosa intende per progetto, 

utilizza queste parole: «un progetto è una sequenza di conversazioni e azioni sul mondo, il cui 

obiettivo e renderlo più prossimo a come si vorrebbe che fosse. Farlo implica dunque: la 

valutazione critica dello stato delle cose, l'immaginazione di come si vorrebbe che fosse, la 

disponibilità del sistema di relazioni e degli strumenti necessari per mettere in atto la sua 

trasformazione»114. Va da sé, allora, che sia da considerarsi progettista «qualunque soggetto, 

individuale o collettivo, quando interviene sul mondo in forma consapevole. Cioè avendo 

coscienza delle proprie intenzioni e del campo di possibilità di cui dispone»115. Per farlo, per 

concretizzare un progetto, è dunque necessaria la capacità progettuale, che altro non è che 

l’insieme di quattro capacità umane: il senso critico, la creatività, la capacità di analisi e il 

senso pratico. L’autore sostiene che tutti ne siano dotati e che, a fare la differenza, sia il come 

questa capacità viene utilizzata. A tal proposito, inoltre, Manzini sostiene che l’approccio 

progettuale alla vita possa essere impiegato proficuamente partendo da alcuni presupposti, 

come la ridefinizione del senso delle cose e la scelta di obiettivi che rompono gli schemi della 

logica dominante, come la scelta di cambiare il passo, rallentando invece che correre, 

collaborando invece che competere, guardando agli altri con empatia e non con sfida. 

Partendo da queste considerazioni, è allora possibile definire un progetto autonomo non tanto 

quello che prevede una chiusura su se stessi, bensì quello il cui scopo sia entrare in 

contraddizione con il modello sociale attualmente più diffuso116.  

Un esempio lampante di ciò è la storia di Veronica, calzolaia di Colognola che, sfidando i 

pregiudizi legati al genere e alla sua giovane età, nonché il consumismo dilagante, ha deciso, 

quasi vent’anni fa, di aprire in quartiere un’attività che offre un servizio del quale le persone 

stavano smettendo di sentire il bisogno, facendolo diventare, ad oggi, percepito come quasi 

indispensabile. O ancora, il progetto dell’Azienda Agricola Santinelli, che da ormai tre 
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generazioni è parte del quartiere e che con questo è cambiata e si è integrata sempre più: 

dall’originaria produzione del latte, a quella della carne (tramite l’allevamento di bestiame 

nutrito con prodotti di produzione propria), passando poi all’apertura della Fattoria Didattica 

alle scolaresche e giungendo alla proposta di accogliere gli spettacoli del Festival diffuso in 

azienda. Progetti di vita che hanno a che fare con l’appartenenza ad un territorio e la volontà 

di rompere un meccanismo che si reputa disfunzionale, o comunque migliorabile tramite il 

proprio apporto.  

Sulla base di queste definizioni, è possibile, inoltre. fare una riflessione rispetto a ciò che è 

successo durante “Il mantello di Arlecchino”: progettualità diverse, che solitamente non si 

incontrano perché mosse da interessi e scopi distinti, sono state invitate a collaborare per 

costruire qualcosa di comune, uscendo dagli schemi che, negli ultimi due anni in modo 

particolare, hanno influenzato le modalità con cui ci si approcciava agli altri, imponendo 

distanza e distacco, e che hanno incrinato la naturale propensione ad immaginarsi nel futuro 

con ottimismo. Maria Adele Mimmi, capoarea di Welfare e promozione del benessere della 

comunità del Comune di Bologna, lo descrive perfettamente: «la cosa più potente è guardare 

cosa accade quando si creano le occasioni di incrocio di mondi invisibili reciprocamente: la 

scoperta di nuovi sguardi sulle cose, iniziare ad intravedere cosa muove le persone, uscire 

dalla piattezza di relazioni omologate e soprattutto vedere infrangersi in un colpo la paura, il 

timore preconcetto, per tornare tutti su un piano di realtà»117. Per chi è stato coinvolto da “Il 

mantello di Arlecchino” è facile immaginarsi un volto leggendo queste parole, ed è il volto di 

una residente di Colognola, Franca Cugini, che ha partecipato al progetto offrendo alla 

comunità le sue competenze di attrice-narratrice. La sua storia calza a pennello con le parole 

di Mimmi, poiché è una storia che rappresenta l’incrocio di due “mondi invisibili 

reciprocamente”, che hanno finalmente avuto la possibilità di riconoscersi, superando “la 

paura e il timore preconcetto”. La signora, professionista di calibro nazionale, non si era mai 

sentita ben accolta e apprezzata dal quartiere nel quale vive, che, a sua detta, non le aveva mai 

riconosciuto i traguardi raggiunti durante la sua carriera. Ciò l’aveva portata ad isolarsi, 

rifuggendo la dimensione comunitaria e preferendo frequentare ambienti diversi; questo fino a 

quando “Il mantello di Arlecchino” non è giunto in quartiere. Attratta dalla novità, Franca si è 

proposta agli organizzatori del progetto e si è lasciata coinvolgere secondo le necessità, 

finendo per contribuire alla realizzazione di uno degli appuntamenti del Festival diffuso e 

venendo benevolmente accolta dai suoi concittadini. Due strade che fino a quel momento 
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viaggiavano su binari paralleli si sono potute incontrare, valicando un confine che era stato 

tracciato da incomprensioni e difficoltà di apertura da ambo le parti. 

Vi è, da ultimo, un ulteriore passaggio di Manzini che si ritiene rilevante riportare: «molto 

spesso siamo forzati ad abbozzare dei progetti quotidiani anche quando quello di lungo 

periodo non c'è, o non è chiaro. Molto spesso sono poi le esperienze fatte con queste scelte 

contingenti ed esplorative quelle che ci permettono di costruire la nostra visione del mondo, le 

nostre aspettative e quindi i progetti di più lungo respiro. In altre parole, sono i progetti di vita 

quotidiani che forniscono il materiale da costruzione del progetto di vita complessivo. […] 

Per fare tutto ciò le persone mettono in atto strategie con cui adattare ciò che trovano sul loro 

cammino reinterpretandolo e modificandolo nel significato, nell'uso e, a volte, nella sua stessa 

costituzione fisica. In altre parole si comportano come dei bricoleur. […] Il bricoleur, invece, 

[al contrario dell’ingegnere] si dà un obiettivo che mantiene sufficientemente aperto, e usa gli 

oggetti che trova per definire, passo passo, il modo per raggiungerlo»118. Rispetto a ciò, vale 

la pena riflettere sulla fiducia che chi ha partecipato al progetto ha riposto in chi lo ha 

proposto: in principio era piuttosto complicato spiegare, e a maggior ragione farlo 

chiaramente, come si sarebbe sviluppato il progetto, poiché per buona parte dipendeva da ciò 

che sarebbe successo man a mano che “Il mantello di Arlecchino” evolveva e da come la 

cittadinanza avrebbe risposto agli stimoli. In questo caso, allora, è stato Teatro Tascabile a 

ricoprire il ruolo di bricoleur, svolgendo un complicatissimo lavoro di tessitura con “le 

pezzette” che scopriva e incontrava strada facendo.  

 

 

3.2.4 Un bisogno di cultura 

«Ciò che speriamo come amministrazione è che in effetti sia emersa una necessità di ricreare 

qualcosa di questo tipo, proprio perché è l’esempio del fatto che la cultura crea benessere. Se 

il quartiere ci chiede di tornare, vuol dire che sono stati bene e se ne sono resi conto. 

Speravamo nella consapevolizzazione di una necessità e questo sembra essere esattamente ciò 

che è accaduto». Queste sono le parole che l’Assessora Ghisalberti ha usato per delineare una 

questione che si ritiene particolarmente importante: il riconoscimento del bisogno di cultura 

da parte dei cittadini dei due quartieri interessati dal progetto. 
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I residenti di Colognola più volte, durante le interviste, si sono espressi in termini simili o 

uguali a questi: «guarda, per esempio, come erano partecipati gli eventi che si svolgevano la 

sera, dopo cena. La gente vuole uscire la sera, ha piacere di fare cose belle come vedere uno 

spettacolo o partecipare ad una lettura; solitamente in quartiere non ci sono mai occasioni di 

questo tipo. Adesso che abbiamo scoperto che si può fare e che la gente verrebbe, dobbiamo 

cercare un modo per portare avanti questa cosa anche dopo la fine del progetto». 

E, ancora, Antonietta ha raccontato «nei giorni del Festival di Colognola non potevo quasi 

credere ai miei occhi, perché mi ero preparata alla presenza di pochissime persone, perché alla 

raccolta delle stoffe non ce n’erano state molte e noi attori c'eravamo confrontati con alcuni 

momenti di fatica rispetto all’andare in un cortile sapendo che avremmo potuto non trovare 

nessuno. E invece ho visto sempre gente la sera lungo la roggia morlana, ma anche in 

biblioteca alle quattro del pomeriggio, in piedi, d’estate, col caldo che c’era, o al canto 

all’alba, eccetera: c'era sempre gente. E quella è stata un'informazione importantissima: mi 

sono resa conto veramente di quanto questa gente abbia bisogno di cose così». 

Se uno degli obiettivi del progetto, però, era quello di attivare (o riattivare) il tessuto culturale 

del quartiere, si può dire che questo obiettivo a Colognola sia parzialmente fallito, poiché non 

sono emersi gruppi o associazioni culturali che si siano assunti quest’incarico in qualche 

modo, per lo meno non ancora; si rileva, invece, un bilancio più positivo se si guarda 

all’obiettivo che prevedeva all’attivazione del tessuto associativo/sociale. Questi risultati 

sono, però, da considerare alla luce del fatto che le realtà culturali già presenti a Colognola 

all’inizio del progetto non fossero molte e quelle presenti non fossero comunque realtà forti e 

dotate delle competenze di leadership necessarie per fungere da traino alle altre (cosa che, per 

esempio, è invece successa a Valtesse – Sant’Antonio Valverde), mentre quelle che si 

occupavano del sociale erano e sono molte di più e ben radicate nel quartiere.  

Se ne deduce che ci sia ancora un gran lavoro da fare affinché una realtà culturale varia e 

florida si sviluppi a Colognola e diventi capace di proporre un’adeguata offerta culturale ai 

suoi cittadini, ma, per lo meno, ora i residenti sanno di averne bisogno e qualcuno si sta già 

attivando perché tutto il sapere accumulatosi durante questi mesi non venga dissipato.    
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3.2.5 L’operatore culturale e la dimensione della fatica 

Aver potuto osservare, in maniera partecipata, lo sviluppo di questo progetto ha reso possibile 

individuarne alcune dinamiche e renderle oggetto di riflessioni condivise al termine di questo. 

Una dimensione che è emersa con forza e in maniera piuttosto chiara è stata quella della 

fatica. 

Manzini, in Politiche del quotidiano, sostiene che il lavoro che si prefigge la creazione di 

valori relazionali - quelli che emergono durante gli incontri in cui vi è una condivisione di 

obiettivi e un’azione collettiva volta al loro raggiungimento - non sono affatto gratuiti, anzi, 

richiedono fatica, tempo, accettazione di vincoli, apertura e disponibilità verso l’altro, il che 

presuppone un processo emotivamente impegnativo119. Rispetto a ciò, credo sia rilevante 

riportare alcuni stralci dell’intervista proposta ad Antonietta. Quest’ultima alla domanda 

«Credi potrebbe essere funzionale per gli attori che partecipano e conducono progetti di 

questo tipo avvalersi di una figura simile a quella del supervisore?» ha risposto «È una 

bellissima domanda. Evidentemente hai osservato molto bene le fatiche che sicuramente ci 

sono state. A volte anch’io mi sono posta la questione in questi termini: servirebbe qualcuno 

di esterno, che in qualche modo rappresenti un po’ un termine di confronto. Purtroppo, una 

figura così non c’è stata. E dico purtroppo, perché, come hai visto, è stato molto faticoso. Non 

solo in termini di impegno di lavoro, ma soprattutto in termini di cura, nelle cose e per le 

persone. Quando si è a quel livello di affaticamento, la comunicazione diventa più complessa, 

le intenzioni vengono spesso alterate dai doveri, che gradualmente lasciano sempre meno 

spazio a quello che davvero vorresti dire o fare, in vista di qualcosa di più importante da 

perseguire. Quindi, semplicemente, si creano delle dinamiche di stress molto alte e si finisce 

per perdere qualcosa per strada. Se vuoi, un pochino, una figura di questo tipo per me è stata 

Alberto (Grilli, il regista di Teatro Due Mondi)120, perché alcune cose lui poteva osservarle 

dall’esterno, o comunque da una prospettiva diversa. C’è da considerare, però, uno, che è 

arrivato a Bergamo, fisicamente e in maniera continuativa, solo durante le ultime settimane di 

lavoro, e due, che il confronto avveniva principalmente con me e non con tutto il gruppo. 

Semplicemente non c’era tempo! In generale possiamo quindi dire che si è contato molto sulla 

capacità del singolo di riuscire ad elaborare e a trovare in autonomia il modo per risolvere 

delle difficoltà, mentre forse, soprattutto quando i gruppi di lavoro sono così numerosi, o 

allargati, servirebbe un tempo e un modo per farlo tutti insieme, per condividere pensieri, 
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fatiche e informazioni durante il processo e non solo alla fine. Quindi sì, avere qualcuno da 

fuori credo che sarebbe una cosa utilissima».   

Allegrini, nel suo contributo in Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di 

Welfare di Comunità sostiene come sia sempre più diffusa, oramai, una profonda 

consapevolezza circa l’imprescindibilità del lavoro di aggancio e di conoscenza del territorio 

che viene svolto da parte delle organizzazioni culturali; tuttavia, ci si interroga circa il ruolo 

che rispetto a questo processo devono ricoprire gli artisti. Questa è, infatti, un’operazione che 

richiede tempo e risorse, e la questione è quindi: «compete alle organizzazioni culturali? Se sì, 

a quali figure?»121. Nel caso del progetto “Il mantello di Arlecchino”, questo compito è stato 

affidato in parte ad HG80 e in parte ai membri di Teatro Tascabile che svolgevano il ruolo di 

referenti nei quartieri: Ruben, a Valtesse – Sant’Antonio Valverde, e, come già riportato, 

Antonietta a Colognola. Quest’ultima, interrogata in merito, si è così espressa: «Io mi sono 

chiesta, ma credo se lo sia chiesto anche Ruben, se non fosse stato il caso che noi, che 

tenevamo le fila delle dinamiche e della relazione tra TTB e quartieri, ci svincolassimo dalle 

attività prettamente artistiche, per occuparci solo di quella parte lì. Ovviamente uno dice: “Ma 

come? Siete attori, dovete fare teatro”. In quel momento noi eravamo chiamati a svolgere un 

altro ruolo; e come si fa a fare tutto? Banalmente, questa cosa di essere contemporaneamente 

dentro e fuori scena portava a dei livelli di concentrazione completamente diversi dal solito. 

Questo credo ci abbia messo molto alla prova, inficiando parecchio sulla nostra possibilità di 

ritagliarci dei momenti di riflessione e di condividerli con gli altri». 

Alla domanda «Che cosa hai imparato grazie a questo progetto?», però, la risposta è stata: 

«Sono andata a fondo rispetto ad una dimensione del mio lavoro che avevo avuto già modo di 

conoscere, ma non in questi termini: per intenderci, chiamiamola una dimensione sociale, che 

mi ha portato ad entrare in diretto rapporto con le persone. L'attore, tendenzialmente, ritiene 

che il suo momento di maggiore comunicazione ed espressione sia principalmente lo 

spettacolo, che sublima i suoi giorni e mesi di lavoro. Solitamente, quindi, la comunicazione 

avviene attraverso l'arte, perciò in una forma non “prosaica” ma “lirica”. Quello che ci serve e 

ci è servito per rapportarci con le persone fuori dalla scena, invece, è proprio un linguaggio 

diverso; non è detto che un attore lo debba saper fare, perché è proprio quasi come se fosse 

un'altra competenza. Una delle cose che posso dire di “portarmi a casa”, allora, è proprio 

essermi messa alla prova con una competenza diversa. Un altro compito da svolgere durante 

questi mesi di lavoro era legato a tutto ciò che concerne la richiesta di permessi, la 
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comunicazione del progetto, eccetera. Di quella parte lì, fortunatamente, si è occupata HG80, 

ma anche per loro è stato impegnativo, così come lo è stato riuscire a riportare a noi una serie 

di informazioni fondamentali. Forse, allora, sarebbe proprio servito qualcuno adibito ad 

occuparsi solamente di quello». Se, da un lato, quindi, la fatica sembra essere in qualche 

modo intrinseca a qualsiasi processo realmente partecipativo, dall’altro forse è necessario fare 

una riflessione approfondita sul bisogno di distribuirla tra più parti, ad ognuno secondo le sue 

specifiche competenze. 

 

 

3.3 L’importanza della multidisciplinarietà 

Rispetto a quest’ultima riflessione fatta sulla fatica, dall’intervista con Antonietta è emerso un 

punto sul quale vale la pena soffermarsi: i fondi stanziati per progetti di questo tipo, ma per 

quelli artistico-culturali in genere, sono sempre troppo pochi, per cui le persone chiamate a 

concretizzarli tentano di acquisire nuove competenze, anche in settori che non sono 

strettamente i loro, facendo di necessità virtù e ottimizzando così le risorse. Se, da un lato, 

quindi, viene riconosciuto un bisogno di multidisciplinarietà, soprattutto quando si 

costruiscono progetti di questa portata, dall’altro, la realtà dei fatti e le limitazioni 

economiche spingono a fare a meno di professionalità esterne, o comunque diverse. Alla 

domanda «Credi sia stato un progetto multidisciplinare?», l’attrice di Teatro Tascabile ha 

risposto «Assolutamente sì. C’era il teatro, c'è stata la musica, il teatro di figura, ma anche la 

pedagogia, ti basti pensare a come è stata montata l’azione per lo spettacolo finale con i 

ragazzini del basket di Valtexas, o ai momenti laboratoriali per la costruzione delle maschere 

o dei pupazzi nelle scuole e per la preparazione delle parate prima delle feste finali. C’è stato 

poi tutto un lavoro legato alla condivisione delle nostre competenze circa l’utilizzo degli 

spazi, per decidere dove e a che ora fosse meglio, o più sensato, fare alcuni spettacoli, come, 

ad esempio, le letture del Circolo dei narratori. E poi, come dicevamo prima, c'è stata anche la 

dimensione prettamente relazionale, più strettamente comunitaria, quasi civica potremmo 

dire. C'erano molte realtà, specialmente a Colognola, caratterizzate dalle cosiddette fragilità, 

che partivano da quel tipo di esperienza e di servizio. Lì, fortunatamente, ci sono stati degli 

operatori che hanno saputo dialogare con noi in maniera efficace. Tutto questo l’ha reso un 

percorso multidisciplinare». 
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Proprio rispetto a quest’ultimo punto, allora, le è stato chiesto se, dato la particolarità che 

caratterizzava contesti di questo tipo, necessitanti attenzioni e competenze specifiche per 

entrarvi proficuamente in dialogo, non fosse stato il caso di includere nel progetto, sin dal 

principio, una figura professionale dotata di queste. E lei ha risposto: «Si, ma questa necessità 

è una cosa che si è rivelata dopo aver conosciuto il contesto. Scrivendo e presentando il 

progetto, non sapevamo già quali sarebbero stati i quartieri nei quali avremmo lavorato. Se 

avessimo saputo sin dal principio che avremmo incontrato così tante realtà legate al sociale e 

ad alcuni tipi di fragilità, probabilmente, già in fase di scrittura e progettazione avremmo 

pensato ad inserire qualche esperto in materia, ma così non è stato. Per esempio, secondo me, 

è stato un peccato non esserci potuti confrontare come si deve con i partecipanti del Progetto 

Abitare di Opera Bonomelli122. Le potenzialità erano molte, ma le nostre competenze e risorse 

rispetto a un contesto di quel tipo erano del tutto insufficienti. Una delle ragazze che avremmo 

voluto coinvolgere era una persona con una situazione di vissuto personale non facilissima, 

che avrebbe richiesto delle modalità interattive specifiche. Io personalmente in quel caso ho 

sentito di non essere in grado. Ho vissuto questo con grande rammarico, perché era una donna 

con molti interessi di carattere artistico che avrebbero benissimo potuto trovare sbocco in 

alcune attività del progetto, rendendolo ancora più particolare. Lì, se ci fosse stata la 

possibilità di avere nel nostro gruppo di lavoro una figura che potesse interfacciarsi e 

relazionarsi a lei con un linguaggio e delle modalità appropriate, sicuramente sarebbe stata 

un’occasione d’incontro positiva per entrambe le parti. Allora la mia domanda è: uno come 

avrebbe dovuto fare? Avremmo dovuto specificare nel progetto che, a seconda del quartiere, 

la proposta si sarebbe differenziata e avrebbe potuto esserci il bisogno di far intervenire figure 

professionali di tipo diverso? Potrebbe essere, ma a quel punto, cosa proponi? Un progetto 

diverso per ogni quartiere? Non era questa la nostra idea originaria, doveva essere lo stesso 

progetto in quattro quartieri diversi di Bergamo. Oltretutto, il nostro mandato era socio-

culturale e non socio-educativo, e tenere a mente questa cosa credo sia di fondamentale 

importanza. E allora ci provi, e poi, a seconda di quello che incroci lungo la via, provi a 

reagire. Se ci riesci, sei stato bravo, altrimenti non è che puoi considerarlo un fallimento, 

poiché ti sei trovato di fronte a degli imprevisti a delle situazioni che non potevi prevedere e 

programmare. Però un po’ ti dispiace… Per certi versi, quindi, sarebbe bello poter ridurre 

quest’imprevedibilità, senza dimenticare, però, che tutta questa dose di imprevedibilità è 

spesso proprio la fonte dalla quale emergono le cose più sorprendenti».  

                                            
122 Realtà di Colognola che da più di settant’anni si occupa di adulti senza alloggio in condizioni di 

disagio 



 

82 
 

Per concludere, risulta significativo riportare il secondo asse (quello lasciato in sospeso nel 

secondo capitolo) che Moscatelli identifica come pilastro per la rigenerazione urbana e 

sociale: la prospettiva multidisciplinare come «condizione necessaria per rispondere ai 

problemi contemporanei»123. L’autore sostiene che «Avere un approccio multidimensionale 

significa riconoscere l'importanza dello sguardo di diverse professioni. […] L'inclusione di 

diversi punti di vista di diverse discipline, anche artistiche, sta diventando opportunità per 

l'innovazione sociale contemporanea e per ottenere risultati più soddisfacenti, in grado di 

accettare le diverse caratteristiche dei problemi e di trattarle nel miglior modo possibile»124. 

Nonostante i vincoli derivanti dalle risorse, per ovvia ragione limitate, è possibile allora 

considerare “Il mantello di Arlecchino” un progetto che ha avuto uno sguardo 

multidisciplinare. Inoltre, Moscatelli indica che, affinché questo approccio possa realmente 

realizzarsi, è necessario avvalersi dell’ascolto attivo, termine con il quale non si definisce il 

semplice stare a sentire, bensì si fa riferimento ad un’azione che implica l’utilizzo 

dell'empatia per entrare in reale sintonia con l'altro e il suo vissuto125. Rispetto a questo ultimo 

punto, come già riportato, si ritiene che l’ascolto attivo sia stata una pratica ampiamente 

utilizzata, soprattutto nella fase antecedente all’inizio della realizzazione delle opere d’arte 

partecipata. 

 

 

3.4 Un momento di riflessione: un’occasione per apprendere 

A proposito di multidisciplinarietà, scambio e condivisione di prospettive, si ritiene 

fondamentale riportare, a conclusione di questo capitolo, alcune delle riflessioni emerse in un 

incontro svoltosi tra HG80, Sara Marconi di Fondazione Fitzcarraldo, che ha affiancato lo 

staff di quest’ultima durante il processo valutativo, e alcuni membri di Teatro Tascabile. 

L’obiettivo di questo incontro era, oltre che fare il punto circa come si è sviluppata la 

valutazione dell’impatto sociale del progetto, condividere il senso di questa con TTB: perché 

farla? Cosa può portare agli attori e a chi, concretamente, propone questo tipo di progetti ai 

territori? Cosa dà loro modo di imparare? 

                                            
123 Campostrini A., Manzella A., Moscatelli M., Welfare per sognatori. Esperienze di rigenerazione sociale e 

urbana attraverso l’arte e la cultura, Milano: Mimesis Edizioni 2021, p. 18 (corsivo originale) 
124 Ivi, p. 19 
125 Cfr: Ivi 
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Dopo una breve introduzione da parte di HG80, che ha raccontato cosa ha significato per loro 

cimentarsi in questo processo, che speravano potesse essere fonte di mutuo apprendimento, 

per loro stessi e per Teatro Tascabile, l’incontro è stato guidato da Sara Marconi. Sono state 

proposte un paio di domande-stimolo: «Che cos’è la valutazione?» e «Cosa ha portato a voi di 

positivo, di negativo e in termini di questioni irrisolte il processo valutativo?». Le risposte 

sono state scritte su dei post-it, con i quali è stato tappezzato un cartellone (Fig. 18 e 19). Ne 

sono emerse idee più o meno a fuoco; quelle più confuse provenivano soprattutto dalle attrici 

di Teatro Tascabile presenti, comprensibilmente digiune di ciò che, a livello teorico, si 

intende per valutazione.   

 

             

Fig. 18 - Post-it sulla valutazione126                                 Fig. 19 - Post-it sulla valutazione 

                 

Ad apparire immediatamente chiari dopo la lettura dei post-it sono stati: il fatto che è mancata 

della comunicazione tra HG80 e TTB, che avrebbe invece dovuto essere una costante del loro 

rapporto durante il progetto; il fatto che né Teatro Tascabile, né l’impresa sociale avessero le 

competenze necessarie per svolgere una valutazione di questo tipo (sulla quale, però, HG80 

ha appunto deciso di investire, tramite formazione); il fatto che gli obiettivi non fossero stati 

chiari sin dal principio. In secondo luogo, poi, è emersa la grande fatica che questo progetto 

                                            
126 Crediti Fig. 18, 19, 20, 21: la scrivente 
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ha significato per tutte le parti coinvolte. È stata perciò avviata una riflessione in merito a tutti 

questi punti. 

Rispetto alla fatica, la rappresentante di Fondazione Fitzcarraldo ha ritenuto importante 

sottolineare uno dei principi contenuti nelle Linee guida per la realizzazione di sistemi di 

valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte dagli enti del Terzo settore 127: il principio 

della proporzionalità, che è un principio di ragionevolezza ed indica la necessità di fare ciò 

che si può, e quindi non di più, con le risorse a disposizione. Laddove il lavoro e lo sforzo 

previsto siano maggiori delle risorse impiegabili, emerge il bisogno di ridimensionare il 

progetto. 

Va da sé, allora, che la comunicazione tra Teatro Tascabile e HG80 è spesso mancata poiché 

ha sofferto della fatica di un progetto che probabilmente ha richiesto ai professionisti che lo 

implementavano più di quanto avessero da offrire e che, perciò, hanno risparmiato energie 

laddove non sembrava loro fosse essenziale spenderle. Rispetto a questo, Antonietta, durante 

la sua intervista, aveva detto: «noi del Tascabile e HG80 abbiamo viaggiato per la maggior 

parte del tempo su binari paralleli, riuscendo fortunatamente ad incontrarci alle stazioni 

giuste, quando strettamente necessario. Ciò ha permesso di non precludere la buona riuscita 

del progetto, ma ha anche sicuramente reso meno facili alcuni passaggi». 

Rispetto agli obiettivi, invece, è emersa quella che si può definire la maggior criticità de “Il 

mantello di Arlecchino”: una progettualità che non aveva tenuto in considerazione la 

valutazione sin dal principio. Secondo il modello di progettazione adhocratica128 che offre 

Domenico Lipari, sociologo, ricercatore e docente universitario, la progettazione si articola in 

tre aree di attività, che sono interconnesse e interagiscono costantemente tra loro: la 

preparazione, la realizzazione e la valutazione (Fig. 20).  

                                                         

            Fig. 120 - Le tre aree della progettazione 

                                            
127 https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2019/DM-23072019-Linee-guida-

realizzazione-sistemi-valutazione-impatto-sociale-attivita-svolte-dagli-ETS.pdf  
128 Il termine adhocratico qualifica l’attività progettuale come intervento ad hoc, che si struttura come risposta 

contingente alle esigenze specifiche dello scenario d’azione (Lipari, 2009) 

https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2019/DM-23072019-Linee-guida-realizzazione-sistemi-valutazione-impatto-sociale-attivita-svolte-dagli-ETS.pdf
https://www.lavoro.gov.it/documenti-e-norme/normative/Documents/2019/DM-23072019-Linee-guida-realizzazione-sistemi-valutazione-impatto-sociale-attivita-svolte-dagli-ETS.pdf
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In generale, con il termine valutazione si fa riferimento ad «un atto (che implica, nei casi di 

maggiore complessità, raccolta di informazioni, analisi e riflessione) tendente alla 

formulazione di giudizi di valore su un oggetto, su una situazione o su un evento»129. Alla 

luce di questa definizione, si potrebbe pensare che, rispetto a “Il Mantello di Arlecchino”, si 

possa parlare di valutazione prendendo in considerazione solo i prodotti e i risultati, gli output 

e gli outcome. 

Nello specifico, però, Lipari sostiene che sia opportuno evitare di considerare la valutazione 

«come un dispositivo di indagine concettualmente e tecnicamente autonomo: essa infatti non 

può essere separata dai processi ideativi e decisionali che hanno generato il programma e 

dalle azioni concrete che, sul piano delle realizzazioni, l'hanno portato a compimento»130. 

Come è facile dedurre dalla figura 20, ogni attività della progettazione influenza e viene 

influenzata dalle altre. Va da sé, però, che sia necessario aver ben chiaro a cosa serve la 

valutazione per inglobarla in ogni fase del processo di progettazione. Sara Marconi, allora, il 

giorno dell’incontro, si è preoccupata di rendere il più chiaro possibile perché valutare, e 

perché farlo attraverso i concetti propri della valutazione d’impatto sociale, sia così 

importante. L’esperta l’ha fatto sottolineando cinque punti (Fig. 21). 

 

 

Figura 21 - Schema di Sara Marconi condiviso durante l'incontro 

 

                                            
129 Lipari D., Progettazione e valutazione nei processi formativi, Roma: Edizioni Lavoro, 2009, p. 115 (corsivo 

originale) 
130 Ivi, p. 133 
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Il primo, che poi genera delle ricadute su tutti gli altri, è che la valutazione, un po’ 

controintuitivamente forse, è utilissima per la progettazione. Scrivere un progetto sapendo che 

sarà necessario valutarlo aiuta a mettere a fuoco quali siano realmente gli obiettivi, avviando 

un processo capace di rendere visibile, metaforicamente e non, la results chain a cui si faceva 

riferimento ad inizio capitolo. Rispetto all’identificazione degli obiettivi, poi, c’è da 

considerare un altro aspetto evidenziato da Lipari nel suo testo: «il progetto e le azioni ad esso 

legate non sono riconducibili ad una tensione cieca verso l'obiettivo definito in partenza: ad 

essi si accompagna anche la scoperta del nuovo che nel corso d'azione viene inevitabilmente 

alla luce e che modifica incessantemente (ridefinendone i contenuti) le premesse incorporate 

negli obiettivi»131. È proprio per questo motivo che i progettisti si avvalgono della valutazione 

in itinere: valutando il progetto anche durante la sua implementazione, e non solo dopo la sua 

conclusione, è possibile ricalibrare, modificare e anche eliminare, laddove ce ne sia bisogno, 

gli obiettivi inizialmente prefissati e/o le azioni necessarie al loro raggiungimento.  

Il secondo e il terzo punto vanno di pari passo, e hanno di nuovo a che fare con gli obiettivi, e 

sono l’allineamento e la comunicazione. Per dirlo con le parole di Sara Marconi «se si ha 

chiaro dove si vuole andare, è più facile spiegarlo agli altri e andarci insieme». Questi due 

punti sono risultati particolarmente critici nell’implementazione del progetto: non avendo 

definito in maniera chiara la results chain sin dal principio, gli organizzatori hanno fatto fatica 

a raccontare agli altri cosa sarebbe successo (nonostante gran parte del processo abbia 

effettivamente preso forma solo dopo l’avvio di questo), rendendo a volte complicato, per chi 

doveva essere coinvolto, capire in che modalità e tempi farlo, ma soprattutto con quale scopo.  

Il quarto punto ha a che fare con la relazione. Soprattutto laddove gli obiettivi non riguardino 

solo risultati concreti (come, ad esempio, la produzione di un’opera o la messa in scena di un 

numero di spettacoli), il processo valutativo è utile a porsi domande come «Per chi e con chi 

vogliamo raggiungere gli obiettivi che ci siamo prefissati?». La valutazione è, quindi, 

occasione di riflessione in questo senso. 

L’ultimo punto è il monitoraggio. Per decidere come monitorare è necessario avere bene a 

mente quali sono gli output, gli outcome e l’impatto attesi, per cui, nuovamente, il processo 

valutativo risulta essere d’aiuto per la loro identificazione. Rispetto a questo punto, per 

esempio, è stato necessario condividere con le attrici di Teatro Tascabile il significato 

operativo di “indicatore”, a loro sconosciuto. In scambi di questo tipo è, allora, facile 

individuare la multidisciplinarietà cui si faceva riferimento all’inizio di questo paragrafo.  

                                            
131 Lipari D., Progettazione e valutazione nei processi formativi, Roma: Edizioni Lavoro, 2009, p. 101 
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L’esperta di Fondazione Fitzcarraldo, prima di concludere il suo intervento, ha aggiunto una 

riflessione circa le modalità attraverso cui sviluppare la VIS. I punti citati sono stati tre: le 

competenze, la pianificazione e il carico di lavoro. È stata ribadita la necessità di formazione 

rispetto alle prime, l’importanza di una progettazione che preveda la valutazione tra le sue fasi 

essenziali rispetto alla seconda, e il bisogno di calibrare l’implementazione del progetto 

secondo il già citato principio di proporzionalità, rispetto al terzo punto. 

Da quell’incontro, è emersa un’ultima riflessione che si ritiene valga la pena riportare e che 

riguarda l’analisi del contesto. Le attrici presenti hanno riportato la difficoltà di calare il 

progetto in un contesto che, in origine, non si conosceva. «Alla luce di quello che ci siamo 

detti, credo sarebbe stato meglio arrivare al progetto dopo aver conosciuto meglio il contesto, 

avendo perlomeno individuato con gli abitanti dei quartieri quali fossero i bisogni della 

comunità e come, o cosa, noi potessimo fare per colmarli, tenendo bene a mente quale fosse il 

nostro mandato», ha detto Antonietta. Questa modalità di procedere, ovvero analizzare il 

contesto e individuare con i destinatari dell’intervento quali siano le necessità per cui lavorare 

e investire le risorse, è esattamente l’approccio che propone il modello adhocratico della 

progettazione132. 

  

                                            
132 Cfr: Lipari D., Progettazione e valutazione nei processi formativi, Roma: Edizioni Lavoro, 2009 
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Conclusioni 

 

La riflessione di Lucio Argano, proposta da De Biase nel suo contributo per Welfare 

Culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di Comunità, sembra 

racchiudere, in poche righe, molti dei concetti finora trattati. L’autore sostiene che le città 

saranno sempre più chiamate ad essere protagoniste nella progettazione di domani, mirando 

ad «un'idea di città culturale quale migliore risposta alla definizione di futuro, alle sfide 

urbane, le molteplici domande di città di persone e comunità, alle sollecitazioni rispetto ai 

diritti, inclusi quelli culturali, al tema della sostenibilità»133. La città culturale prevede di 

rimettere la politica al centro, poiché è essa stessa un progetto politico, che intende utilizzare 

le risorse culturali, partendo dalle potenzialità del contesto, lavorando in maniera sistemica ed 

«esplorando la complessità urbana anziché subirla passivamente o tentare di ridurla»134. In 

queste parole riverberano le riflessioni fatte in merito alle periferie, ai progetti che vengono 

implementati tramite processi partecipativi e alla centralità che la cultura dovrebbe ricoprire, 

proprio perché portatrice di benessere e creatrice di nuove reti e relazioni. De Biase, per 

rendere particolarmente chiaro il concetto, infatti, aggiunge: «La cultura nella sua accezione 

più ampia e complessa potrebbe e dovrebbe giocare un ruolo centrale per la trasformazione 

del nostro Paese. Per far ciò è necessario che essa assuma un ruolo più rilevante e centrale in 

tutte le politiche e in tutti i diversi ambiti e comparti sociali ed economici. […] non vi è 

ancora la necessaria consapevolezza e quindi la conseguente messa in campo di tutto il 

potenziale trasformativo e generativo che la cultura potrebbe mettere in gioco […] Se 

concordiamo con l'idea che la cultura sia la cifra essenziale che caratterizza l'umanità e sia in 

grado di attivare e trasformare persone, città, individui, la cultura allora deve essere posta al 

“centro” di strategie, interventi e azioni per trasformare il nostro paese»135. 

Per farlo c’è solo una via: la creazione di reti tra attori organizzativi e culturali, quelli 

istituzionali e quelli sociali; reti utili a rispondere al bisogno di programmazioni integrate 

proveniente dalla popolazione. Come sostiene Allegrini, infatti, vi sono necessità percepite 

oggi con urgenza, soprattutto alla luce degli effetti derivanti dalla pandemia da Covid-19: la 

                                            
133 Argano L., Guida alla progettazione della città culturale. Rinnovare le geografie, il design, l'azione sociale, 

la pianificazione dello spazio urbano, Milano: Franco Angeli, 2021 in Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), 
Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare di Comunità, Milano: Franco Angeli, 

2021, pp. 70-71 
134 Ivi, p. 71 
135 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare 

di Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, pp. 69-70 
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ridistribuzione delle opportunità, intese come risorse e spazi; la maggior valorizzazione degli 

spazi, già esistenti, di incontro generazionale e interculturale di linguaggi espressivi diversi; il 

rinforzo del legame tra spazi e comunità; la promozione della «compresenza a livello locale di 

spazi ibridi e di prossimità (ad esempio cortili, spazi di vicinato, ma anche centri civici) e 

spazi “connotati” rispetto all'essere luoghi della cultura»136. Emerge dai territori stessi, quindi, 

la necessità di avviare un dialogo che porti all’identificazione di quelli che sono gli strumenti, 

le pratiche, le competenze e le peculiarità utili ai nuovi attori culturali per rispondere a queste 

richieste. 

Alla base di progetti come “Il mantello di Arlecchino”, allora, c’è la consapevolezza che i 

servizi non abbiano più le capacità e le risorse per dare risposte efficaci a bisogni così 

articolati. Mimmi, infatti, sostiene che i servizi debbano essere concepiti «come un tassello di 

un intervento più complesso, che coinvolge, necessariamente, la comunità per avere piena 

efficacia. Dall'altra parte è necessario trovino un tessuto sociale consapevole del proprio 

compito e della propria responsabilità individuale e collettiva al perseguimento di un obiettivo 

comune di inclusione e coesione sociale»137. L’autrice sottolinea, inoltre, come questo non sia 

affatto qualcosa che può essere dato per scontato, poiché è necessario che il contesto abbia 

interiorizzato il concetto per cui non è solo lo Stato ad essere delegato al perseguimento di 

inclusione ed equità, ma, anzi, questo è un compito alla realizzazione del quale sono chiamati 

anche i singoli, le famiglie, le imprese e le realtà associative: la responsabilità dell'azione 

sociale è di tutti138. 

È facile ritrovare in queste parole i concetti esplicitati nel secondo capitolo in merito al 

welfare generativo e di comunità, considerati e considerabili, quindi, potenziali protagonisti 

del welfare del futuro. Tutto ciò, però, può diventare realtà solo attraverso percorsi 

sperimentali, che tendano alla costruzione di progetti volti alla capacitazione e all’attivazione 

di reti e relazioni. Una delle vie che “Il mantello di Arlecchino” ha dimostrato essere 

percorribili affinché ciò si concretizzi e diventi realtà è l’avvio di un confronto proficuo tra le 

associazioni del territorio, l’amministrazione e il teatro, capace, quest’ultimo, di farsi 

strumento attraverso il quale stimolare singoli e comunità a prendersi cura gli uni degli altri: è 

il welfare culturale che diventa realtà. 

                                            
136 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare 

di Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p.109 
137 Manzoli G., Paltrinieri R. (a cura di), Welfare culturale. La dimensione della cultura nei processi di Welfare 

di Comunità, Milano: Franco Angeli, 2021, p. 30 
138 Cfr: Ivi 
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Per concludere, quindi, si vuole ribadire quanto «la crescita civile necessiti di quelle arti che, 

come il teatro, si alimentano di umanità, realizzano ipotesi di realtà dissimili, che spingono a 

trasformare e inventare nuovi modi di essere, che impegnano il corpo intero e la relazione 

interpersonale, quelle arti che sovvertono e talvolta turbano»139. È solo in questo turbamento, 

infatti, che può trovare fondamento la rivoluzione che in tanti auspicano per il nostro Paese. 

                                            
139 Gobbi L., Zanetti F. (a cura di), Teatri resistenti. Confronti su teatro e cittadinanze, Pisa: Titivillus, 2011, p. 

21 
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